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PREFAZIONE

Due sono i principali motiui di questo mio breue impegno:
- il primo legato alla necessità di imprimere nella nostra memoria la

figura di un Prete e di un Arnico che non uiue più questa uita ten'ena,
ma che "passato indenne e ricctnosc:htto proîúo su questa terra" è stato

accolto dal padre di tuni nel cielo.
- il secondo per rendere testimonianza a don Giuseppe (lbicini per

I'itntnenso e silenzioso bene prr-luso a piette ntcttti trcllct sn uita terrena
e pofiarlo nel cuore coftie un esempio uiuente di altntismo di uita e
impegno pastorale autenticamente cristiano.

Qu.esto scritto nort uuole rappresentare altro cbe l'ossequio piit caro e
riconoscente a dort Giuseppe. per tutto la sua bontà, per la predilezione
per Ia Sua Gente, i suoi potteri, i bambini, gli attzictn\ le Jam.iglie clella
sua pa?Tocchia e dellct città tutta, per tutti colorct cbe l'hrunto conoscirtto
( apprezzato.

Non è possibile e non rientra nei miei compiti ricostruire unA uita,
tttta storia, ttna missione sacerdotale.

Dopo îtna prinxa paTte didascalíca e di riflessioní personali, ho
t'olutamente scelto le sue ultime omelie cbe con il testamento spirituale
rnppresentano, insieme alla stta opera, I'inuito ed il messaggio piu
eloquente per noi a seguirlo sulla strada del saciJicio e della perJezione.

Sandro'Bruni



L'ARRIVO A SAN MAURO

Non ricordo con precisione la data esatta dell'arrivo di don Guseppe
Ubicini a San Mauro, me la ricordo lui stesso una sera, dopo diversi anni
di permanenza, mentre raccolti nella casa estiva di Esino Lario ci si
raccontava con gioia e con unptzzico di velata nostalgia le cose belle dei
"tempipassati"

"Sai. io sono arrivato durante la Novena dei Morti nell'ottobre del
lgT t ' ,

Sì, mi ricordo bene quelladatae anche quella sera dell'incontro!
Ci incontrarnmo con lui e con il Prevosto Borgna, che lasciava la

parrocchia, dopo quasi ventitré anni, per la Cappellania della Clinica del
lavoro di Pavia, proprio nel coro della nostra bellissima basilica del S.S.
Salvatore, il nostro San Mauro per che vi abital

L'avevo visto, sentito e apprezzaro altre volte don Guseppe Ubicini,
ma non avrei mai pensato che quel prete alto e simpatico che grà avevo
irrcontrato negli anni della grovinezza durante i Corsi di Formazione
dell'Azione Cattolica, diventasse il nuovo Panoco del S.S. Salvatore, il
nostro nuovo prevosto!

Non erano certo queste le prrme responsabilità pastorali di don
Giuseppe, anzi', altre e assai unpegnative missioni aveva gia svolto nella
nostra città, in diverse panocchie come coadiutore, poi in seminario,
nell'Azione Cattolica, negli Scout, nella famiglia dell'Ave Maria, nelle
.\CLI, nella pastorale del mondo del lavoro ecc.

Ovunque vi fosse necessità di collegare e di rmpegnare nuove realtà
c'cclesiali con le esigenze della gente, della gioventù, degli operai, di tutto
run mondo che viveva la realtà tumultuosa e interessante degli anni
sessanta" vi si trova l'rmpegno e la disponibilità di don Giuseppe per



capire, aiutare, promuovere iniziative di carattere formativo, sociale e
religioso.

Per questa sua esperienza acquisita in campo pastorale e per la sua
grande fede e per I'impegno sacerdotale profuso nei confronti dei giovani,
malati, persone sole, bisognosi, ma ancora di più, penso, per la sua
sollecitudine al bene e per la sua bontà d'animo fu scelto e nominato Padre
e Pastore della Comunità di San Mauro.

Ci troviamo quindi nella penombra del bel coro benedettino di San
Mauro al termine della messa vespertina celebrata dal prevosto Borgna
proprio verso il termine della Novena dei Morti.

Il colloquio tra i due sacerdoti è cordiale: c'è in don Guseppe Ubicini
I'attenzione (che è sempre stata una sua caratteristica di disponibilita
d'animo) di voler mettere in risalto le doti del confratello piu aruiano, ora
inviato ad altra responsabilità, non piu assillante come quella parrocchiale,
ma sempre pastoralmente intensa e impegnatil'a.

Don Ubicini accenna soltanto alla modalità del suo arrivo, alla breve
ma toccante cerimonia di insediamento che sarebbe al.venuta la sera di
qualche giorno piu avanti durante la messa vesperina.

Rivedo come se fosse una cosa di pochi mesi fa, don Pietro Cinquini
(l'indimenticàto amico sacerdote e artista della nostra parrocchia)
awicinarsi al presbiterio portando un crocifisso che sostenuto poi dalle
mani del prevosto Borgna, venà accolto e baciato da don Giuseppe Ubicini
e dal quel preciso istante certamente fu quel "Crocifisso" che rappresentò
per il nuovo parroco la guida, il motivo di impegno, il segno del suo
sacrificio e della sua gioia senza fine.

Scrissi allora nel settimanale diocesano il Ticino del novembre 1971
che conservo ancora: Una partenza che ci dona una nuova presenza.

"Lo scambio delle Consegne" fra l'indimenticato Prevosto Borgna e
don Guseppe non avvenne con carte o incontri di tipo burocratico, ma
sull'altare del Sacrificio eucaristico e con quel dono del Cristo Crocifisso.

Da quella sera del 1971 don Ubicini inizio così la sua missione pastorale
a San Mauro, confidando nell'aiuto e nella collaborazione di tutti.

La sua fiducia era riposta ancora di più nel cuore di Maria, la Madre di
Gesu e nostra Madre, che già daragazzi ebbe I'occasione (proprio durante

un mese d t  t l r , , - -

come la  Pro tc : : :  -



un mese di maggio intero da lui predicato) di farci conoscere ed amare
come la Protettrice delle nostre anime e delle nostre famiglie.



UN MESE DI MAGGIO
DT25 ANNI FA

Il mese di maggio è sempre stato per la devozione alla Madonna il mese
più intenso di preghiere e più bello per la vita della nostra gente.

Lo ricorda il grande Poeta Mons. Angelini, e lo ricordiamo tutti noi
quando bambini si correvafino alla cllesa per arrivare a"prendere ilposto"
per sedersi a sentire il predicatore.

Quell'anno vi arrivo un sacerdote alto e smagrrto ma con un volto buono
e affabile.

Riusciva a tener desta l'attenzione di tutta la gente e anche quella dei
turbolenti chierichetti che se ne stavano seduti in prima fila, pronti allo
scatto, appena finita la predica, per raggiungere i posti preferiti per il
servizio alla Benedizione Eucaristica.

Inutile dire che la corsa piu veloce era per due servizi particolari. il
turibolo ed il mantice dell'organo (indispensabile per poter permettere il
suono per il canto delle litanie in assenza dei motori elettrici non ancora
installati).

Tra quei ragazzi turbolenti, c'ero anch'io e ogni tanto faceva capolino
tra le nostre mani qualche dieci lire di mancia in attesa di essere speso
all 'oratorio.

Peccato che durante la predica ogni tanto quei dieci lire cadessero in
tena e quel bravo predicatore ci ricllamav a all'attenzione dicendoci:

"Ei bambino, metti via quel soldino e stai attento un po' di piu senza
giocare"

Immaginatevi le nostre facce rosse di vergogna nell'essere colti in
fragrante quali disturbatori ! !



Lo stesso predicatore divento il nostro Parroco e dopo qualche anno di
attività pastorale a San Mauro, constatando che alla messa Panocchiale
venivamo proprio tutti allaDomenica (famiglie giovani con i bambini nelle
canozzine che facevano anche i loro gridolini), mi confido: "Che bello
vedere tanta gente venire in chiesa, grandi e piccoli; è vero, i piu piccoli
non capiranno, ma certamente sono una lode per il Signore".

"E dove vuoi che li lascino i figli alla domeruca per venire a messa".
"Meglio che vengano tutti insieme, c'è tanto posto, ci stiamo tutti"
"Siamo una grande e bella famigliall
La chiesa, la famiglia di Dio"

l0



Marzo l98 l

' ' IN 
QUESTI DIECI ANNI' '

di don Giuseppe Ubicini

(Dalla pubblicazione su la basilica del S.S. Salvatore" a 80 anni dalla
sua riapeStvra. 2I marzo 1901 I 21. marzo 1981)

Ci piace riportare per intero anche questo articolo perché in esso don
Giuseppe presenta; tra le opere svolte nel suo decennale apostolato,
un'opera nata e cresciuta in modo meraviglioso: la Casa del Govane voluta
da don Erwo Boschetti.

Anche la termine di questo articolo traspare l'animo del don pieno di
gioia e di soddisfazione ma anche di tanta umiltà interiore:

"...I r isultati l i  lasciamo nel segreto di Dio.
Noi godiamo di poter lavorare per questo scopo
,,.fare della Parrocchia una Comunità."

IN QUESTI DIECI ANNI

Sono circa dieci anni che eserciio il rruo ministero di Parroco del S.S.
Salvatore.

Per un parroco è difficile fare la storia della propria vita e attività
pastorale. Certo si possono segnare con precisione date. iniziative,
reahzzazioni. Ma tutto cio è molto secondario e non riesce a svelare il
misterioso lavoro di Dio nelle anime e la misteriosa risposta della anime
a Dio. Per cui credo sia piu vero notare I'orientamento pastorale di fondo
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e le realízzaziom ricordarle come strumenti, anche se inadeguati, per
concretare l'orientamento pastorale e sostenere gli sforzi.

In questi dieci annil'orientamento pastorale è stato (e rimane) direndere
la Parrocchia del S.S, Salvatore, vasta e dispersa, una Comunità, una vera
famiglia di credenti in Cristo, basata sull'ascolto della parola di Dio, la
partecipazione consapevole e comunitaria all'Eucaristia, l'impegno di
carità fratema ed apostolica, a respiro universale.

Le r eahzzazioni strumental i all' ori ent amento comunitario sono st ate, in
modo particolare:

l) La missione parrocchiale dell 'ottobre I975, condotta dai missionari
della Pro Civitate Cristiana di Assisi.

Da lì e sorto il primo nucleo compatto di collaboratori.
2) L'impegno catechistico a tutti i livelli e a tutte le età: ragazzi delle

elementari con particolare cura per quelli della Ia Comunione e della
Cresima; ragazzi delle medie inferiori, giovani delle medie superiori,
adulti, attraverso Gruppi Genitori, gruppi di famiglie per gli itinerari di
fede, Gruppi Famiglia per I'approfondimento della realtà matrimoniale,
Gruppo Fidanzati in cammino verso il Sacramento delMatrimonio, Ritiri
Spirituali ai vari livelli nei tempi forti liturgici: Avvento Quaresim4
Formazione dei catechisti in CorsiParrocchiali e Diocesani.

3) Impegno Liturgico, speciale per la Santa Messa.
Cura del gruppo Chierichetti, del gruppo Cantori, cura delle cerimonie

ben fatte, preparazione a Gruppi per la Liturgia Domenicale, pensiero
omelitico quotidiano, grande cura per la chiesa, con importanti restauri e
una cura grande della pulizia e dell 'ordine,

4) Impegno di carità fraterna e apostolica.
Promozione dell'Azione Cattolica, del Consiglio Pastorale, della S.

Vincenzo, della carità Giovanile.
Partecipazione corale a tutte le iniziative di soccorso fratemo,

gemellaggio con la Missione di Aber in Uganda e la Parrocchia di Rio
Preto in Brasile.

Visite agli ammalati e aviani, inviti comunitari alla preghiera per gli
ammalati, i casi difficili e preoccupanti, lutti, disgrazie'. piangere con chi
piange. Comunicazione delle cose belle: gioire con chi gioisce.

t2



Come grande meuo strutturale per la formazione della gioventù una
grari cura dell'Oratorio o Centro Govanile. Ben organízzato, ben
attrezzato; varie famiglie collaborano neivari settori. Oltre che alla parte
formativa, ne è lo scopo, e in ordine a quella, si è riusciti a prol'vedere
l'attrezzatvra per la ginnastica artistica, campi da basket, di calcio, di tennis
(coperto), con la formazione di squadre maschili e femminili di ginnastica
e dei vari sport, con maestri e allenatori.

In tutto questo il grande merito va, per la prima trasformazione e
or ganizzazi one, al prevo sto Guseppe B orgn4 mi o ante ce s sore, A don Emesto
Maggi, fin che e stato con noi, e da sei anru al nostro instancabile don Paolo,
alle nostre suore, così ben preparate e disponibili, ai tanti collaboratori e
collaboratrici, giovani, signorine. marrune e papà.

La casa di montagna a Esino Lario, serye in modo particolare a creare
comunità frarragazzi, i giovani e le famiglie specie per l'estate e in inverno
durante la settimana bizuica.

- Ma in questi dieci anni un'Opera soprattutto è nata e cresciuta in modo
meraviglioso: La Casa del Giovane di don Enzo, per I'aiuto a giovani in
diffìcoltà. Le sue ramificazioni sono tante:

Casa Nuova, in via Lomonaco, per la formazione delle persone che
vogliono impegnarsi completamente nell'Opera.

CasaNazaret, in Viale Golgi, per i piccoli delle elementari e medie.
Casa Parrocchiale e Cascina Govane, a Samperone, per giovani e

giovanissimi.
Casa di Colma di Valduggia, in Valsesia, per periodo estivo e convegni.
Casa S. Spirito di Gropello Cairoli, per ragazze.
Focolare Valle cima di Cigognola,per anziam.
Comunità San Paolo a Lodi per giovarii.
E qui la grazia di Dio si è fermata su don Erlzo e i suoi collaboratori,

Sacerdoti e Laici, giovani, signorine, famiglie, che compiono un lavoro
stupendo e così altamente attuale.

E una benedizione per la parrocchia, che si sente sempre più partecipe
e cerca di amare e aiutare quest'opera come sua; e I'opera diventa nel
medesimo tempo punto di coesione per la parrocchia.

1 a
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Per me è di immensa soddisfazione contare gli anni del mio ministero

di Parroco con gli anni della Casa del giovane.

Queste sono le r eahzzazioni a so stegno dell' ori entamento pastoral e teso

a fare della Parrocchia una Comunità.
I risultati li lasciamo nel segreto di Dio. Noi godiamo per poter lavorare

a questo scopo.
Don Q. Ubicini

t  \ \
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LA MISSIONE PARROCCHIALE

Tra le attività parrocchiali di don Guseppe Ubicini, la Missione
parrocchiale fu certamente, insieme all'iniziativa della Mensa per il
fiatello (che tutti conosciamo ed abbiamo imparato a stimare ed aiutare)
l'iniziativa piu voluta, preparala, e densa anche di copiosi frutti spirituali
sia per i missionari laici impegnati che per le famiglie della panocchia che
I'hanno accolta.

Quante titubanze da parte nostra durante la prima presentazione: non
siamo pronti, non siamo adulti; come ci accoglieranno e tanti altri perché.

Il don Giuseppe ci preparo come si prepara colui che deve partire per
un viaggio e, come dice il Vangelo "solo con il bastone e la bisaccia"
contando sulla parola di Gesù e sulla preghiera di tutta la comunità, la
rnrssione pastorale ebbe buon esito.

Ma la realtà piu bella che ciascuno di noi scoprì, fu proprio che
attraverso la nostra incapacità e la grande fede di chi ci aveva chiamati e
mandati, scoprimmo grandi disponibilita e attenzione per tutte le
problematiche che muur mano sl manifestavano nella Comunità
panocchiale.

Ed imparammo cosi ad avere più fede in Dio ed ad impegnarci di piu
perché le cose che proclamavamo con le nostre labbra fossero prima
costruite e vissute nel cuore di ciascuno.

Anche questo fu un grande insegnamento da parte del Don, iltutto con
glande serenità d'animo e disponibililà verso tutti.

"Se incontrate qualcuno che intende approfondire di più qualcosa,
lermatevi con lui, non abbiate fretta"

"Se avete bisogno anche di me, ditelo, poi ci andro di persona"

l 5



Anche molti grovani ed adulti collaborarono in questa grande Missione

parrocchiale e penso che l'espefrenza fatta allora sia rimasta fortemente

irnpressa nell'animo di ciascuno. l ) l \  I l ) l
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DIVIDI IL TUTTO IN QUATTRO PARTI

Ero stato chiamato insreme al comune Amico Sergio Contrini a parlare
dr solrdarretà in una scuola cittadina.

Le bravissime suore di quel collegio vollero quell'aruro dare una precisa
rndrcazione alle Ioro ragazze eLrca I'impegno quaresimale a favore dei
i iatell i  piu poveri.

Io e Sergio, fummo entusiasti dall'iniziativa, vr ritornammo alcune volte
e grazie all'aiuto di Dio e non certamente alle nostre semplici forze,
rruscimmo a presentare bene I'iniziatíva che le suore avevano preparato

Fummo poi chiamati altermine della Quaresima e civenne consegnata
rrna busta contenente tutti i sacrifici di quelle generose ragazze di Pavia e
der paesiv ic in i .

Era una bella cifra ed io, in pieno accordo con I'Arnico Sergio, andai
subito da don Giuseppe, informandolo della disponibilità della cifra e
dell'iniziativa fatta dalle ragazze di quella scuola.

Il don mi disse: dividetela in quattro parti uguali e torna domani che ti
faro sapere dove potrai consegnare queste "quattro somme" così ottenute.

Rrtornai da lui il giomo dopo, mi consegno un biglietto dove erano
riportati quattro indrrizzi.

Soltanto uno di questi indirizzi si riferiva alla nostra panocchia, gli altri
tre siriferivano a famiglie abitanti in altre zone della città.

"Ecco", mi disse, "porta quelle somme a queste famiglie e dì pure che
sono state leragazze diquel collegio che hanno pensato alle loro situazioni.

Porta i miei saluti e i miei auguri a tutti!
Andai, e trovai le famiglie che lui mi aveva indicato e fecitutto quanto

mi aveva detto i l don.
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Ritrovai queste persone alcuni anni dopo, quando il don era gia deceduto

da qualche tempo.
Riconosciuto, mi awicinarono e mi dissero. Soltanto il don Guseppe

conosceva la nostra situazione e, pensi, dopo quell'aiuto anche la nostra

situazi one famigl iare migl ioro.
Ritorno il lavoro, pagammo alcuni debiti pregtessi e manmano abbiamo

ripreso fiducia nella vita.

Quell' atto fu dawero prowidenziale !
Sì il don Giuseppe e quelle ragazze furono la nostra prowidenza.

I  t  ( ;

f - f

18



LE GIORNATB DI ESINO LARIO

Non riuscirei a chiudere queste brevi note se prima non parlassi ditante
sr onrate trascorse con don Giuseppe ad Esino Lario.

\ri ando fin da giovane semrnarista per ritrovare sollievo ad una salute
che sembrava cagionevole.

Vi torno diverse volte con noi, con i suoi ragazzí. i giovani, le famiglie,
glr anziani, le suore Ie ragazze, e quando c'era don Giuseppe era festa
grande.

Di giomo non trascurava di trovare per ciascuno un attimo per una buona
conversazione o per un colloquio più approfondito per i suoi ragazzi o per
r suoi grovani.

La liturgia quotidiana e, ancora di piu, quella domenicale doveva essere
ben preparata. festosa. partecipata.

Le gite lo vedevano sempre tra i primi con quel suo passo lento, misurato
ma costante.

La montagna, il panorama delle valli e delle nevi, con la sua gente, lassù,
cr sr sentrva ancora piu vicini a Dio!

Ed il Don non trascurava di prendere lo spunto anche dai fatti del giorno
o dalle bellezze naturali circostanti per indicarci le "grandi vette da
raggiungere nella vita cri stiana".

La sera poi, dopo cena, era il periodo più bello, addirittura si anivava
ai punto che piu nessuno scendeva in paese alla sera per poter stare tutti
assleme.

Il Don tirava fuori il rosario e davanti alla statua della Madonna che
stava incastonata nella roccia, si sentivano le ave Maria, contando la
miriade di stelle del cielo sereno del mese di aeosto.

l 9



Poi dopo il canto a piu voci dell'Ave Maria ed il saluto del Don,

"scoppiar a" I 'a l legr ia.
Rrcordo che ad Esino arrivarono tante persone, anche non della nostra

panoccliia o della nostra città, molti pero conoscevano don Giuseppe e
quando lasciavano quel posto si sentivano trasformatil

Da parte nostra ce la mettemmo tuttal
C'era chi preparava le serate, chi suonava gli strumenti, i presentatori,

i cantanti, i prestigiatori veri o fasulli, (io, il Santi, il Giacomo, il Franco,
il Losi, il Gorini, e altri ancora).

La cosa piu bella era I'impegno di tutti a "stare attenti a chi aveva più
bisogno"

In casa come in montagna il Don ci affidava sempre qualche mansione
e la sua preoccupazione era sempre quella che nessuno dovesse essere
escluso da quei momenti di gioia e di vita comunitaria.

,i1'

(  (  f  \ l l
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COME ''FARE DAVVERO LA CARITA''

In qr.resto articolo inviato al settimanale diocesano il Ticino. don
Giuseppe indica il modo di essere caritatevoli.

Non basta "dare qualcosa"
occorre fare di piu!

Il don in questo articolo "fa politica" nel vero senso della parola!
E nchiama chi si occupa di queste problematiche, Enti Locali,

lstrtuzroni, ma anche tutta la Comunità Cristiana ad "affrontare il problema
con tutta la generosità e I ' intellrgenza possibile!"

21



AL SETTIMANALE''IL TICINO''

Gentilissimo Signor direttore, fra poco sara varata la tanto attesa e discussa
amrustia. E va benissimo.

Ma da tempo mr pongo una domanda: un certo numero di amnistiati
ritornerzurno nelle loro famiglie, accolti, magari attesi; ritroveranno la totalità
dei loro affetti e dei loro rapporti umani, ritroveranno la possibilità di un lavoro
e di un reinserimento nella società.

Ma una non indifferente percentuale di essr, saranno liberi, ma. non
troveranno Lrna farniglia che li accoglie, saranno privati degli affetti piu
essenziali, non avranno un tetto dove ricoverarsi, un letto per dormire la notte,
un pasto sicuro giornaliero, un cambio sicuro di biancheria e di vestiti, una
possibilita benche minima di lavoro, non riuscirzurno a reinserirsi nella societ4
proprio perche privi di tutto e non ben accettati dalla maggloratuadella gente.

Il loro destino? Abbandonarsi fatalmente alla ricerca di piccoli mezzi di
'opravvivelza (accattonaggio, ecc.) o il ritorno agli errori di prima, fino a
ntonìare di nuovo in carcere. E il fatale doppio sbocco di una situaz ione di vita
.rlla drsperata.

Ora, il Governo e il Parlamento, propongono, discutono, decidono
rrrr'autrtistia, ma non si pongono, normalmente, il problem4 il piu essenziale,
Lurlano e riabilitante del dopo arnmstia, né si premurano di prendere
prorvedimentt adeguati . La Ammrnistrazioni locali e le varie Istituzioni,
.rlliontzuro, di solito, il problema con molta fatica, salva la buona volontà e
serrsibilità di alcuni pochi Assessori alla fusistenz4 che devono pero superare
resistenze potentr, sia in seno alle Amministrazioni lncali che nell'ambito dei
icrro stessi partiti. perché questa e attivita che non rende politicamente.

A questo punto credo che i cittadini di maggror sensibilita e soprattutto la
Con-runita Cristiana debbano porsi concretamente il problema e cercare di
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affrontarlo con tutta la generosità e f intelligenza, possibile, pur sapendo di
non riuscire a risolverlo in modo pienamente adeguato alle reali necessità.

In città di Pavia il problema del piatto di minestra sappiamo che e risolto
dal Cornune con l'assegnazione dei buoru per il pasto delle due Mense dei
Padri di Canepanoya e della Comunità del S.S. Salvatore, che daruro anche un
calore. di accoglter.z;a e un ambiente familiare.

Rimane il grosso problema del dormrre, con la necessità di attrez.zare luoghi
di accoghenza anche femminili, e soprattutto rimane scottante il problema di
poter far lavorare in qualche modo questi nostri fratelli proprio come primo
mezzo per il loro ricupero umano e sociale

Altrimenti, che cosa possono fare tutto il gromo, se non gtronzolare da un
posto all'altro, con la facile tentazione dell'alcol o di altro? Da notare che la
stragrande maggrcrarva di essi sono gtovaru o comunque ancora in piena età
di lavoro.

Certo, oggi non e facile trovare lavoro per nessuno, eppure bisogna
spremere la fantasia per trovare il rnodo di far lavorare anche questa povera
gente. Ci sarebbe un modo, una forma di cooperativa con pluralità di
prestazioni: un poco di lavoro e di piccolo guadagno salterebbe fuori. La cosa
sarebbe fattibile, alla condizione di avere due, tre, quattro persone, magari
pensionati ancora validi, che avessero esercitato funzioru dirigenziali ed
orgarr.zzative nella loro professione, che si mettessero a disposizione per
orgarltzzare il lavoro e Dontrollarlo.

Per la parte zunministrativa burocratica ci sarebbero gia le persone. Possibile
che in tutta Pavia non si possano trovare tre, quattro persone generose? Si
potrebbe iniziwe sr"rbito, anche perche esiste un gruppo di questi nostri fratelli
sfortunati che desiderano avere un lavoro.

Gentilissimo Signor direttore, mentre la rtngrazio dell'ospitalità, nutro la
speranza che arrivi qualche risposta positiva. In caso, il punto di riferimento
potrebbe attualmente essere <La Mensa del Fratello> della comunita del
S.S. Salvatore

Cnazie di nuovo 
lon Qùtseppe Abicini.

I I -
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IL CUORE ED ILMINISTERO
DI DON GIUSEPPE

NELLE LETTERE AI SUOI PARROCCHIANI

In queste leÍtere ci siamo dentro tutti!

I)on Giuseppe viveva'forzatamente" lontano, dalla Suq Comunità, dollo suo
gente, i bambini, gli anziani le famiglie della Parrocchia húta.
,\,[a non Io sua menle, il suo cîtore, il suo ministero cotttitnnvano ad operare,
u beneficiare, arendere vivo e operoso iÌ colloEtio con la Sua Comunilà e ad
essere, orq nel ssct'tficio e nel dolore della prova ttntano, sempre più
"Sacerdote" che si ffi'e per Ia xn gente!

Lettera ai parrocchiani

Dopo il print.o intenrcnto cbintrgico, di passagEiio per Portia nelle
4iornate 5 e 6 ntarzo, per sahttare la matnnt,o e lo zia, clott Giuseppe ha
,'irolto il st.to ringrazictmento e sal,ttto (t httt;t lct. Crtm,uttitci.

Carissimi,
sono arrivato finalmente grovedì sera da Roma dopo circa 50 giorni. Ma

sono gia in partenza per Sanremo, nella casa della famiglia dell'Ave Maria,

Lrer un periodo di necessaria convalescerLza; non posso partire pero senza
Jan'i un saluto.

E arrzitutto voglio ringraziare con voi Gesu e la Madonna S.S., che
Itatrno ascoltato tutte le preghiere che tutti hanno fatto con cuore e
itrststenza e mi hanno trasformato un periodo di soffererv:a in un periodo
Jr grazia straordin arra.
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Ma poi devo rrngraziare voi, a uno a uno, per l'affbtto che mi avete

dimostrato, per le preghiere e i sacrifìci che avete offefto per me.
Non so di preciso quando ritornero fravoi. Io vorrei subito. Ma, anche

lontanr, rirnaniamo vicini con il cuore e la preghiera piena di fede.

Questa Quaresima deve proprio portarci insieme a vivere eon arnore
riconoscente e impegno di santificazione, la Passione, la Morte, la Gloriosa
Rtsurrezione dr Cristo, che vive trlmezzo a noi.

Vi benedico tutti, in modo speciale gli ammalati, i sofferenti.
Nel Nome del Padre e del Figlro e dello Spirito santo. Amen.
Nel cuore di Maria S.S.

lon Qia-seppe Aíicini

Lettera per gli ammalati

A voi che non potete uscire di casa, non potete avere la consolazione di
partecipare alle meravigliose celebrazioni della Settimana Santa e della
Santa Pasqua, giunga il mio pensiero, il mio augurio affettuoso, la mia
preghiera

Quest'anno non avro la gioia di portarvi prersonalmente Gesu nella S.
Cornunione pasquale, perche sono ancora in convales cenza, dopo
l'intervento chirurgico che ho dovuto sopportare a fine gennaio.

Ma sono contento e ringrazio il buon Dio perche dopo la sofferenza e
adesso nel distacco della lontananza, faccio anch'io parte di voi, mi sento
piu vostro, piu vicino, pitì simile a voi! E l 'esperienza comune di
sofTerenza, dr distacco, di r inuncia, ci unisce di piu e ci vogliamo piu bene.

Nei giorni della Pasqua, poi, chi ci unirà sarà Gesu, con la sua Croce e
il dono dell 'Eucaristia, che vi r iceverete in casa e io rrcevero qui a Sanremo.

Allora sarà ugualmente per voi e per rne una bella Pasqua.
E io ve la auguro e ve la pongo ccin tutto i l  cuore per voi e per i vostri

cari.
Vi abbraccio e vi benedico.

'Ilostro fon Qiuseppe
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Don Giusep pe alla Comunità

Miei sempre piu cari amici della Comunità Parrocchiale:
Speravo di celebrare la Settimana Santa e la S. Pasqua con voi, ma non

sono ancora sufficientemente rnforze, anche se ha migliorato molto.
Certo, mi costa molto, perché sono i giorni e le celebrazioni piu belle,

piugrandi, piu piene drgrazia, piu commoventi, nei quali io sento inmodo
particolare la Comunità Parrocchiale come Famiglia di Dio e sento e godo
la mia stupenda paternità spirituale che mi lega a voi. Quest'anno, poi, la
Veglia Pasquale esprimerà piu pienamente la sua grazia ed il suo
significato, con il Battesimo della piccola Anna, che sarà la prima nuova
creatura pasquale. Potete immaginare quanto mi costa dover rinunciare a
tutte queste gioie e soddisfazioni spirituali!

Ma lo faccio volentieri per me e per voi, perche sono sicuro che Gesu
ci darà delle grazLe speciali, per crescere nell'amore verso di Lui e tra di
noi. Le celebrazioni sararìno presiedute da don Paolo, e ne sono felice,
perche assieme al peso ed alla responsabilita di tutta I'attivita parrocchiale
ch'egli porta da mesi con tanta abnegazione e generosita, avrà così la Eoia
dr celebrare i l  Giovedi e i l  Venerdi Santo, la Veglia Pasquale, la S. Messa
solenne del giorno di Pasqua. Farà, insomma, il Parroco in piena regola.
Spero che don Paolo non cancellera queste righe che parlano di lui
meritatzunente, come ha fatto invece l'altra volta, nel mio primo saluto.
lntanto prepariamoci tutti, io e voi, molto bene alla Pasqua,, intensificando
la preghiera personale, farniliare e comunitaria, frequentando la Catechesi,
ricevendo con gioia riconoscente i Sarti Sacramenti. Io ricordo tutti ogni
grorno, e prego secondo ibisogni di ciascuno e di ciascuna famiglia.

Soprattutto, come sempre, sono vicino a chi è provato dal dolore, dalla
rrialattia, dalle diffrcolta familiari, dall'incertezza della fede, dalla
tentazione di sfiducia nella vita e nella bontà.

Auguro a tutti una serena e Santa Pasqua. Vorrei che, aprendo l'uovo di
Pasqua, trovaste come sorpresa un cuore. i l  mio.

'l/ostro lon Qiuseppe.
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Don Giuseppe alla Comunità

Carissimi rniei Fedeli di Cristo, dal cuore così sensibile, buono e
generoso, sempre: finalmente posso dirvi che Domenica 12 Maggio avro
la grandissima e desiderata gioia di celebrare con voi l'Eucarirliu, dopo
quattro lunghi mesi dt, forzata assenza.

Intanto voi, nella Chiesa Parrocchiale ed in Cappella S. Cuore, nelle
contrade della nostra Parrocchia e nelle vostre famiglia, ed io qui, a
Sanremo, ceíebrialno insieme, con intensità di fede e d'amore alla Vergine
Santissima, i l  bel mese di Maggio in suo onore.

Abbiamo tanto bisogno della protezione della Mamma Celeste.
Anche in questi mesi, quanti grandi dolori e sofferenze nella nostra

Parrocchia, quarìte disgrazie che hanno ferito profondamente e per sempre
il cuore di parecchie nostre famiglie.

E poi le croci e le sofferenze nascoste, specialmente quelle familiari per
crisi d'affetto ed abbandoni e quelle personali, nella ricerca della fede e
della pace del cuore.

Preghiamo uniti, con un cuore solo, per noi e per tutt i.
La N4adonna non ci delude.
vr abbraccio tutti, piccoli e grandi, giovani ed aru:iutr, perche

spiritualtnetrte sono padre di tutti (e, fra non molto tempo anche nonno).
Arivederci a presto,

'Llostro lon Qíuseppe.

I '

I I
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I,'ULTIMA ESTATE, LASSU
FRAQUELLE MONTAGNE

ll Don era un aamminatore incredibile, riusciva a metterci in crisi tutti
,rnagari dicendo che si era allenato prima!)

fucordo uno degli ultimi anni del suo soggiorno ad Esino: una partita a

ralcio in Ortanella dove pero mancando un portiere la partita tardava a
^ l 'uzlare.

Il Don non si tiro indietro e pur con tutti isuoi acciacchi che gta si

iacevano sentire non disdegno di gtocare ancora con i suoi ragazzr e come

^r spronayaagiocar bene e si divertiva come vnragazzino se qualche volta

_:lr capitava di fare una bella parata.

Capiva al volo tutte le situazioni!

Una volta, in marcia per la Grigna, mi sollecito piu volte a prendere

,lrralcosa durante le soste del percorso per mantenermi rnforzaper la parte

rru r ip ida.
Non l 'ascoltai! Non I 'avessi mai fatto! !

Anivai all'ultima roccia senza forze e ci volle del bello e del buono per

-indare al rifugio in vetta.
l l  Don se ne accorse subito e mi chiese cosa mi stava accadendo.

Confessai candidamente. "Don non ho mangiato per venire su meglio!"

"Bravo, mi disse, ci manaava poco che dovessi portarti in spalla

ne l l 'u l t imo t ra t to ! "
"Vedi, (riprese alla sera quando fummo rientrati alla casa di Esino dopo

quella giornata di montagna) anche per la vita cristiana è la stessa cosa!

"Se non ti al irnenti con iSacramenti. non riesci ad arrivare alla meta

i,rr efissata"
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"E poi ricordati: i l  Signore dà sempre a tutt i I 'aiuto necessano per

reahzzare cio che ti chiede!

L'anno seguente i l  Don non venne piu in Grigna con noi: le operazioni,
le nuove attese. r grandi sacrifici rna poi volle provare ancora a stare un
poco rn montagna proprio ad Esino che I'aveva visto giovane, seminarista,
sacerdote, paffoco.

Vi arrivaffrmo quell'arulo con molta commozione, conoscendo il suo
stato di salute.

Nonostante la sofTerenza rruscì a stare con noi qualche ora durante il
gionr.o.

Poi, prima che rientrassimo a Pavia a metà di agosto di quell 'ult irno
anno, mi fece chiamare dalla suora e mi disse:

"Ricordati tutto quello che è stato fatto a San Mauro per ipoveri è di
tu t ta  la  D iocesr .

I l nostro servizio deve essere fatto atutti.
E noi lavorialno con la nostra Diocesi con il nostro Vescovo. con la

Chiesa.
Ma forse n"on basta la mensa, bisognera aiutare ancora di piu questi

fratell i .
Certo la cooperativa che abbiamo costruito potrà risolvere in parte il

problema del lavoro.
Diarno loro il pane, ma vediarno se è possibile aiutarli anche a

guadagnarsi qualcosa per loro!
Anche questo è un dono per la Diocesi di Pavia!

Sono contento della nostra parrocchia, del Don, delle nostre suore, di
tutta la gente che ci aiuta e collabora.

Sai, anche la Comunità di don Enzo va bene e ci saranno dei nuovi
diaconi e dei nuovi sacerdoti anche della Comunità e forse anche nostri di

San Mauro.

"Che i l Signore l i  benedica tutt i e vi benedica tutt i!

"Adesso vai, e salutami tutti gli amici che sono nella casa e quelli che
incontrerat a Pavia, saluta tutti i bambini e gli anziam quì presenti.
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So' che andrete al Sartuario di Lezzeno (Bellano), fate bene!
a lv{adonna Mireicolosa che ha grondato sangue durante un
Jnrporale al l 'epoca del  Lanzichenecchi in I ta l ia

La dite una preghiera alla Madonna anche per me!"

Finiscono qui  le pagine del  mio r icordo di  don Giuseppe.

fu corda
furioscr
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Anno 1987

LE ULTIME OMELIB DI DON GIUSEPPE

Queste "ultime" cinque omelie di don Giuseppe Ubicini, sono uno dei
ricordi piu cari della sua pres enzaúrmezzo a noi di San Mauro.

Non hanno bisogno di nessuna presentazione, né di alcun commento,
tanto sono dense di significati, di €unore, di unpegno pastorale, di
disponibihtà verso la "sua gente", i piccoli, gli anzíam, i poveri, noi tutti
lnsornma che abbiamo avuto la "fortuna" di averlo come Padre, Amico,
Sacerdote di Cristo.

Sono cinque omelie, come le cinque decine di un rosario che si sgrana
daVanti ai nostri occhi ed apre il cuore alle "cose di lassu".

Ci parla coma sa parlare Lui, come il Signore gli ha donato di fare e lui
"ne approfitta" donandoci tutto quello che il suo cuore Paterno gli concede
affinche anche noi possiamo conoscere, contemplare, rrngrazíare,
perdonare e farci perdonare.

La prirna omelia ci riporta alla memorabile serata di fine maggro 1987 .
Ci aspetto in chiesa; per la prima volta non poté portare la Marnma del

cielo in processione con tutti i suoi parrocchiani: ci aspetto sull'altare
seduto, rivestito di cotta e stola e quando don Paolo dopo aver incensato
la statua della Madonna si pose a sedere con tutti noi, egli si aLzò e
pronuncio questa bellissima omelia sulla Madonna.

Molti in chiesa aveviuro il nodo in gola e trattenevano afattcale lacrime.

Quasi nascosti dietro le colonne delle cappelle laterali in silenzio e con
grande trepidazione ascoltammo le sue parole:

^l -,
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Dalla omelia tenuta alla chiusura
del Mese Mariano del 1987

Che bello vedere tanti cuori che amano la Madonna, perche non si puo
non arnare la mafirma e quanto piu si ama la mamma il cuore diventa buono,
e se la mamma e la Madonna il nostro cuore diventa simile al cuore di
Gesu, perche non c'è nessuno né sulla terra, né nel cielo che ami tanto la
Madonna.

Questa sera l'abbiamo portata in tnonfo, l'avete portata in trionfo,
I'avrei fatto tanto volentieri, ma le gambe dicono di no e allora sono stato
seduto e avete riempito La nostra parrocchia di quella meravigliosa
preghiera,Iapiu bella dopo il Padre Nostro, I'Ave Maria.

L'Ave Maria che dovrebbe diventare la nostra preghiera non dico di tutti
i minuti ma spesso durante la grornata perché è la preghiera che non ci
unisce solo alla Madonna, ma ci introduce sempre di piu nella conoscenza,
nell'amore del Signore e difatti rnrziacon il saluto dell'Angelo "Ave Maria
piena di grazia" che non è proprio tradotto bene nella lingua nostra, perché
bisognerebbe tradurla proprio come dice la Bibbia: "Rallegrati o Maria
piena di grazia" cioè o Maria rallegrati perche tu sei la prima che sei stata
amata pienamente dal Signore, in modo così grande, così gratuito che in
previsione dell'amore con cui Cristo sarebbe morto per tutti, per togliere
il peccato, per renderci figli di Dio, ecco tutto questo anore è venuto pieno
in Te, piena di grazia, e ti ha salvata in anticipo, perché la Madonna è
I'Immacolata, colei che dal primo istante in cui e esistita è sempre stata
nell'amore e nella graziadi Dio; il peccato anche quello originale, non I'ha
neanche sfiorata, Dio non l'ha voluto permettere; è per questo che dice
"Benedetta tu fra tutte le donne", cioè sei la benedetta tra tutte le donne
perché tu sei veramente "Eva" la madre dei credenti, la madre che dà la
vita e lavita che dai e il tuo Gesu; e difatti subito dopo dice I'Ave Maria:
"E benedetto e il frutto del Tuo seno Gesu".

Gesu è stato il tuo salvatore in anticipo e Ti ha resa degna, Santa,
immacolata per essere la sua madre quindi per essere la sua collaboratrice
piu unita a Lui nell'amore, nella fede, nella sofferenza, per salvare tutti;
quando sarà sotto la croce Gesu le darà come testamento: "Donna ecco tuo
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tiglio" e ci prende tutti, diventa la madre di tutti, una madre che ha pregato

rssieme a Gesu. una madre che ha sofferto. una madre che ha dato tutto il
suo arnore.

Ecco, e adesso la Madonna è nella gloria del Signore, fa ancora la sua
-rttivita di madre, in un modo diverso; prrna con Gesu nella sofferenza e
:rella sua fede ha conquistato con Gesu il nostro perdono, la grazia,
Jrr.'entare figli di Dio, avere il paradiso aperto davanti a noi, avere La

rossibilità di una vita bella nell'amore fratemo già qui sulla terra, e adesso
.nvece intercede, cioe la Madonna continuamente dice a Gesu: "Ricordati
;irr sei tu e ricordati chi sono io, tua madre, e dà a tutti quella grazia che li
r a l l ' a " .

Quindi quando noi diciamo I'Ave Maria, facciamo due memorie molto
.nrportanti: una lafacciamo al Signore e una la facciamo alla Madonna; aI
srgnore Padre Figlio e Spirito Santo diciamo. guardate che quella lì è il
.r)stro capolavoro: non potete dire di no, e allaMadonna diciamo: ricordati
;hr sei, sei la madre di Gesu, ffio in lui sei la madre nostra,

Ecco perche nella seconda parte diciamo: "Santa Maria madre di Dio",
:roe ricordandole quella che Ella è, come dire "datti dafare per noi", Santa
\laria madre di Dio prega per noi, intercedi, ottieni con il tuo sì sicuro le
gazie che ci fanno veri figli di Dio, che ci aiutano nella bontà che a volte
: rnolto difficile, specialmente nel mondo d'oggi: che camminiamo sempre
,-ccondo la volontà di Dio, adesso e nell 'era della morte.

Questo "adesso" vuol dire: adesso con lo sforzo della bontà, ma "adesso"
,.rol dire anche venendo incontro atutti i nostri bisogni: abbiamo bisogno
ji lavoro, di salute, di pace, di giustizía, tvtti questi problemi che a volte
- r angosciano, ecco, intercedi adesso per noi assieme alla grazia di Dio; e
:.c.il'ora della morte, così si spalanca vrL oÍrzzonte meraviglioso, con la
\ladonna non si ha piu paura di niente, neanche della morte, che non
:n'enta piu tragica, ma diventa la grande speranza, il desiderio di anivare
.i Dio, il desiderio che la vita finalmente raggiunga il suo scopo per cui il
>rgnore ci ha dato: vederlo, possederlo, amarlo per sempre assieme alla
\ ladonna.

Vedete come e bella questa preghiera, è proprio la vera preghiera del
;nstiano, e allora stasera consludendo il mese di maggio, dopo averla
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recitata tante volte diciamo: "O Maria ti assicuro che sarà la mia preghiera
quotidiana,Ia preghiera della mia famiglia. "

Ecco adesso, per mezzo della Madonna, chiediamo a Gesu la sua
benedizione che concluda questa nostra preghiera e Ia apra proprio nella
speranza del Signore

Sia lodato Gesu Cristo

Omelia della Sanfa Messa di Prima Comunione
(31 maggio 1987)

Era la messa dei suoi bambini! ! !
I1 suo volto e il suo cuore erano colmi di gioia! ! !

NTRODUZIONE - Abbiamo cantato che oggi è festa: e festa grande
perche è la festa della Messa della Ia Comunione vostra. Pero vedete come
awiene in una festa grande che si chiama I'ASCENSIONE, cioè quando
Gesu ha lasciato la terra per salire in cielo nella gloria di Dio Padre,
portando tutti noi; in lui c'eravarno giatutti noi; poi noi arriviamo uno ad
uno, ma lui ci ha gia portati tutti.

Intanto che voi cantavate, io ero un po distratto, perche mi sembrav4
sentendo le vostre belle vocine che gridavano " oggi e festa" , che foste corne
Angeli che accompagnavano Gesu che saliva in cielo.

Allora adesso diciamo a Gesu: "Tu sei salito in cielo, ma hai detto che
rimani con noi; oggi specialrnente vivi nel cuore, e vogliamo darti un cuore
bello, puro, e se ci fosse ancora qualche piccola maneanza, út chiediamo
perdono non è vero? Raccogliamoci un momento.

OMELIA - Sia lodato Gesu Cristo.
Pensate che se non ci fosse la festa di oggi, cioe che Gesu e salito al

cielo, non ci sarebbe neanche la vostra festa oggi, di riceverlo nel vostro
cuore, perché quando Gesu e salito al cielo e non ci ha data piu la sua
presenza col suo corpo qui, ha inventato (vi ricordate ieri?), ha inventato
dei modi nuovi per essere presente.

Lui era stato qui, dopo la Rrsurrezione, 40 Eorni e ogni tanto appariva,
si è fatto vedere a tutti gli Apostoli, a Pietro, a Giacomo, a Maria
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\laddalena, a altre donne, ai discepoli di Emmaus, e poi a 500 persone
rrunite tutte insieme, perché?

Perche ci fosse qualcuno che vedendolo proprio Rrsorto potesse dire
anche dopo, anche a noi che viviarno 2000 anni dopo:

" Guardate che è risorto dawero e noi abbiamo visto il suo corpo che,
LrLÌr essendo glorioso, ha conservato anche le piaghe della croce, nelle mani,
rei piedi, nel costato,"

Ma poi Gesu e partito dal mondo: Lui diceva "ritorno al Padre" non nel
senso che fosse mai venuto via dal Padre perché Lui è il Figlio di Dio, ma
:rella sua natura umana ci portavatutti là, andavano tutti 1à, andavamo tutti
. r. da quel giorno ha cominciato a darci degli altri modi per essere presente.

ll primo sapete qual'è stato? - Quando voi eravate ancora piccoli così,
,-ome dei batuffolini e molti di voi son venuti qui in questa chiesa e io li
:ro battezzati, proprio in quel giorno attraverso il piccolo segno dell'acqua
.'he scendeva sul vostro capo a dire: Io Signore ti purifico dai peccatr, ti
io uno spirito e una vita nuova: ci ha dato il Suo Spirito, lo Spirito Santo
-'lie e quello che favivere Lui e il Padre nell'Amore, e lo Spirito Santo vi
:ra resi figli di Dio, rendendovi figli di Dio, voi e Gesu eravate una cosa
-. t-r la.

Ecco la prima presenza di Gesu salito al cielo ma presente addirittura
ir-ntro il cuore.

Ma oggi c'è un'altra forma di presenza che ha voluto Gesu: io so che
, or avete la memoria buona: vi ricordate quella frase che ha detto un giorno
Gesu? - Dove saranno due o tre riuniti nel mio nome, là ci sono anch'io. -
(lui siamo due o tre? - Siamo tanti, tante belle famiglie; c'etuttalaCluesa
jr San Mauro, e allora Gesu è grà rnmezzo a noi, e Lui che dirige la nostra
:ssemblea perche e Lui che dirige la Chiesa" la comunità cristiana, è
:rresente, non lo si vede con gli occhi, ma lo si vede col cuore.

Quando Gesu era su questa terra lo vedevano con gli occhi gli Apostoli
e gli altri, gli ammalati... Sì, andavano atoccarlo.

Pero gli hanno voluto tutti bene? - E no! Perché c'è stato qualcuno che
;'ha messo in Croce, quindi vuol dire che I'importante non è la presenza
irsica, perché io posso vedere una persona e non volerle bene, invece posso
:ì\'ere una persona che non vedo, che è lontana, ma il mio cuore le vuol
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bene, allora le sono vicina anche se è lontana chilometri e chilornetri, io
sono vicino.

Gesu nella comunità cristiana fa lo stesso: se nella comunità cristiana
noi viviamo volendoci bene come ci ha detto Gesu "amatevi gli uni gli altri
come io vi ha amati, radunatevi, dove siete voi ci sono anch'io", allora non
lo vediamo con gli occhi del corpo, ma la nostra fede, il nostro cuore e il
nostro amore lo vede, lo sente e diventa simrle a lui.

Pero Gesu, ha voluto un'altra presenza: questa è un po' piu difficile,
pero e molto bella.

Lui sa che tra di noi non tutti sono sani, alle volte neanche tra i bambini
e le barnbine; forse avete qualche amico, qualche amica che ha delle
malattie che sono sempre presenti, come i nostri bambini handicappati che
non possono coffere, oppure gli altri ammalati, quelli che soffrono, quelli
che hanno dispiaceri, quelli che sono trascurati e quelli che di quando in
quando noi troviamo per la strada e cerchiamo magari di andare dall'altra
parte perche ci sembrano sporchi, perche ci sembra gente che non e degna
di vivere al rnondo, ecco Gesu ha detto: "attenti, se voi andate atrovare un
carcerato, anche se fosse colpevole, se voi andate da un arnmalato, se
andate da un povero, da chi ha bisogno di vestiti, da chi ha fame e gli date
quello che ha bisogno, non 1o date a lui, immediatamente sì, è lui che
mangia, e lui che si veste, pero dentro c'è un altro, ricordate, ci sono io, lo
date a me.

Allora eeco, se noi vogliamo bene agli altri, specialmente a questa gente
di cui si dicono tante parole, ma poi si trascurano, allora noi amiamo Gesu,
serviamo Gesu, è presente.

Ma Gesù ha pensato: corne tanno questi ragazzi, i loro papà, le loro
marune, anche don Giuseppe, anche don Paolo, ad avere sempre la forza,
il cuore di amare a quesla maniera in modo che io sono 1ì e amano rne; non
è mica molto facile. - È s"mpre facile per voi andare d'accordo'/ - O fate
qualche bisticcetto ogni tanto'? - È r"*pre facile ubbidire'? - È sernpre facile
un conunercio fatto bene, fare un lavoro proprio bene, onesto? - Non ò
sernpre facile tant'è vero che a volte ci caschiarno dentro.

Allora Gesù ha pensato la forrna più bella. - Ha detto qui bisogna che
entri io proprio bene, e ha inventato I'Eucaristia.

n  - g

38



l o

na
tri
on
:  i l

l o

E attraverso quel piccolo segno del pane e del vino, mette tutto il suo
sacrificio, il suo corpo sacrificato, per cui ogni volta che noi veniamo a
:Ìressa partecipiamo alla sua morte, alla sua resurrezione, veniamo
':urificati, veniamo santificati, entra dentro a noi un po' di quell'amore con
.-ur Lui si e dato proprio tutto per noi. E se facciamo la comunione noi e
^.rr spiritualrnente, anche fisicamente diventiamo proprio come una cosa
strla e Lui diventa come si è chiamato Lui "Il pane dellavita", cioè Laforza
Jella nostra bontà, per farci vivere questa nostra bont'à che è la Sua, per
:'arci diventare, anche con un po' di fatica ma piano piano, sernpre più
.'apaci di vivere proprio come Lui.

Ecco perché I'Eucaristia non è un crxo; non vado a Messa una volta
perche e festa; non faccio la comunione una volta tanto perché è una bella
.-.ccasione, ma la Messa e la Comunione diventano una necessità di vita:
:ru io partecipo alla Messa con fede, con arnore e sincero, Gesù, piano
'-ìr ano, mi accorgo che cambia qualche cosa dentro di me: il modo di vedere

+lr altri, il modo di fare le cose, i miei difetti piano piano me li tiro via, non
,-'hmino tutto, son sempre un po' debole, ma sono orientato come vuole
Gesu,

Voi per la prima volta ricevete questo dono e Gesu vi dice: "Ma attenti,
ro nonve lo do oggi perché facciate festa e bast4 ma perche da oggi, voi
che avete capito, cominciate a volere la mia presenza sempre."

Allora adesso ci raccogliamo un momento per dire proprio questo a
Gesu. "Gesù io ti ringrazlo perché fra qualche momento tu sei in me ed io
rn Te, siamo una cosa sola, pero anche per prometterti che la Messa e la
Comunione sarà un tesoro e il sole della mia vita".

Omelia della solennità del "Corpus Domini"

Sia lodato Gesu Cristo.
La solennita di oggi ha proprio un nome particolarissimo, in latino si

usa solo per questa festa , si chiama "Corpus Domini".
Adesso non si studiatanto latino, pero io credo che anche chi non studia

molto latino abbia gla capito cosa vuol dire: Corpus e il corpo, Domini è
il Signore, è Gesu, Gesu Risorto.
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Ma a volte mi dornando: chissà perché c'e il giovedì Santo dove
celebriamo il rnomento in cui Gesu ha istituito I'Eucaristia, la sua presenza
Ln mezzo a noi, il suo sacrificio, si e fatto Padre nostro e poi dopo un po'
c'è un'altra festa che si chiama il Corpo del Signore.

Io ci ho pensato un po' e mi pare di aver trovato delle risposte; la prima
è questa. se il Signore Gesù, che è il Figlio di Dio, non avesse avuto un
corpo, non sarebbe diventato uomo come noi, chi avrebbe visto Dio? Voi
l'avete visto qualche volta il Signore? No! Invece il Gesu che si è fatto
proprio uomo, tanto che il profeta Isaia sette secoli prima l'aveva chiamato
con questo nome "Emanuele" che in ebraico vuol dire "Dio è con voi",
ecco io vedendo il volto di Gesu, vedendo le sue aziom, sentendo le sue
parole, leggendo adesso il Vangelo dove c'è un pochino della sua vita, delle
sue parole, di quello che ha vissuto la prima chiesa nella fede in Gesu, io
vedo il Signore, il Signore vicino a me, non è piu uno ssonosciuto, il suo
volto mi diventa chiaro, e diventa proprio la luce, il modello della nostra
vita.

Quindi i l primo motivo è questo. potervedere il Signore graqui interra
e io in Gesu vedo il Signore Vero, Vero, Vero, che facendosi uorno rni
mostra il suo volto di Dio.

Ma poi ho trovato un'altrarisposta. Se non fosse stato così io non avrei
creduto molte volte che Dio ci vuol bene, per esempio quando le cose vanno
bene, siamo promossi, abbiamo la salute, abbiamo il lavoro, non ci sono
diffrcoltà in famiglia, si vive in armorua, e allora è facile dire il Signore e
buono; rna quando vengono certi mornenti, c'è una difficoltà e non
riusciamo a superarla, c'è qualcuno in casa nostra che muore, ci sono dei
dispiaceri morali, magari qualcuno che non fa troppo bene... pensate quelle
famiglie dove magari tl ragazzo o la ragazza si danno alla droga, si danno
all'alcol,... sono dispiaceri immensi; come fa una marnma, un papa, una
sposa, unfiglio apensare "Dio mivuole bene", invece se io guardo aGesu,
questo Figlio di Dio che si e fatto uomo prendendo proprio un corpo come
il mio, e ha vissuto tutta la nostra vita, ha gioito, ha mangiato, è stato senza
mangiare, non ha potuto bere, gli hanno voluto bene, lo hanno odiato, lo
hanno esaltato, lo hanno umiliato, aveya salute e poi invece e stato ridotto
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. Jnle un povero verme dellaterra con la coronazione di spine, con gli sputi,
- .,n gli schiaffi, e andato in croce, è morto.

Allora io dico: se Dio fa la miavita, non è uno che dice "arrangiati", io

,:o bene e tu "arrangiati", ma è uno che vive come me e che cerca, vivendo
- -.rÌ me, di mettersi dentro nella mia gloia, nella mra amictzia, nella mia

,:pacità di fare risultati, oppure nella mia umiliazione, nel mio dolore,
r.llA mia morte; mette dentro la sua forza,mette dentro il suo valore, lo fa

- ', entare suo, e quindi diventa proprio un po' come io e Lui assieme che
rtiiamo, che speriamo, che cerchiamo di vincere, e anche quando io

--:rrbro fallito, sono sicuro che c'è ancora la grande speranza della
:>urrezione nellavita in Lui, perché si e fatto uomo e havissuto e vive la

.:,ì con noi tutta, tutta, tutta.
Pero c'è una aosa che mr sembra quasi piu grande: Gesu è morto, Gesu

- : isorto, Gesu da questo mondo qui che noi stiamo vivendo se ne e andato,
. -rllora io che vivo adesso quasi 2000 anni dopo che Lui è morto ed e

--t.'r'to e so che è solo la sua morte che mi ha salvato, che mi ha purificato,
- .c nri toglie i peccati, è solo la sua resurrezione che mi da la speranza
..-'.ia vita eterna: come faccio a partecipare alla sua morte, alla sua

--.rrrezione?
5r. posso ricordarla, ma ricordarla non basta perché non porta nessun

- ::'Jtto; invece attraverso la sua presenza nell'Eucaristia, anche con il suo
- :'po che è morto e ha sofferto, anche con il suo corpo che è vivo ed e

-- -,r'to. il Signore ci fa partecipare attraverso il Sacramento, oggi, adesso,
.-.sta mattina, ci fa partecipare alla forza purificatrice, santificatrice della

..-r nrorte e alla speranza della sua Risurrezione.
tluindi vedete che valore ha anche il corpo del Signore!
\Ia poi sopraffutto c'e un momento proprio eucaristico in cui il corpo e

-.,ìrlgUe di Gesu diventano così nostri, si immedesimano così con noi che
'-.,otrebbe dire che il mio corpo e il Suo, che io e Lui siamo come fusi,

..., indo facciamo la comunione e prendiamo il corpo e i l  s€mgue del
\. lrìore, allora noi e Lui siamo proprio fusi insieme.

Questo che cosa vuol dire? Vuol dire che l'Eucarestia dandoci il Corpo
;i Srr,nore, che ci ottiene tutte queste cose cosi meravigliose, ci îa
- ìloscere il suo amore, lo rende nella nostra vita, ci fa vivere tutto quello
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che viviarno noi, ci fa partecipare alla sua morte e Risurrezione, ecco c'e
un momento in cui diventa il pane, e voi sapete che senza il pane, cioè
senza il cibo non si puo vivere, e se noi vogliamo vivere dawero, per il
dono che ci ha fatto Gesu di essere come Lui, figli di Dio, noi dobbiamo
proprio mangiare il suo corpo, bere il suo sangue. L'avete sentito nel
Vangelo: "Chi non mangralamia carne e non beve il mio sangue non avrà
la vita, chi mangia il mio pane e beve il mio sangue avrà la vita eterna,"
che non vuol dire soltanto che la vita non finisce mai, questo alla fine è un
a formalità, vuol dire la vita di Dio, avrà la stessa vita di Dio per sempre,
e dice un'altra cosa: "Chi mangia la mra carne e beve il mio sangue io
rimango in lui e lui in me, e come io vivo per il Padre, cioè ld nua vita e il
mio Padre Eterno, così chi mangia di me vive per me, cioe vive perche io
sono la sua vita e vive perché piano piano orienta la sua vita a me".

Allora vedete che il Corpus Domini e la festa che, mentre ci dà tutto
questo immenso dono del Signore, diventa anche un modello di vita, cioe
ogni volta che io vengo a celebrare I'Eucarestia imparo come devo vivere,
e la prima cosa che imparo è dar valore al mio corpo.

Oggi è un tempo in cui si da valore al corpo: chi fa ginnastica, chi fa la
danza,la cura che abbiamo, e 1o curiamo bene il corpo, ce lo dicono sempre,
pero attenti: il corpo ha il suo valore perché? - Perche anche in noi è
I'espressione della parte vera nostra, cioè della nostra intelligenza, de|
nostro spirito, della nostra volontà, della nostra libertà, della nostra
delicatezza, del nostro amore; attraverso il corpo io manifesto chi sono, il
mio modo di fare estemo manifesta chi sono e Gesu dice: "Vieni, che io
attraverso il mio corpo che ti dono, ti insegno ad usare bene il tuo; il tuo
corpo non è solo per te, non è solo per piacere, non e solo per avere
comodità, ma vivere e il mezzo primario per esprimere te stesso, la tua
delicatezza, il tuo amore; perfino in famrglia, nei rapporti tra papà e
marnma e il mezzo piu grande per esprimere I'amore, la profondità che
unisce e fa di due come una carne sola, rna questo è per tutti, allora bisogna
che noi impariamo, certamente a volte anche a dominare un po il nostro
corpo, a fare qualche piccolo sacrificio, perché asprina dawero la sua
bontà, capisca dawero la nostra bontà, esprima dawero la nostra
intelligenza, esprima dawero la nostra volontà; quando io studio, studio
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,'on la testa ma uso gli occhi, sono lì fermo con il corpo e avrei voglia
urvece di andare a Eocare; quel sacrificio permette alla mia intelhgenza
Ji esprimersi, di arricchirsi, perche faccio il sacrificio di stare lì a studiare;
quando io faccio una piccola mortificazione di gola, invece di mangiare
Jreci caramelle ne rnangio una, rispetto il mio corpo, lo rendo piu sano e
:rello stesso tempo, se voglio, attraverso quella rinuncia imparo che c'è
qualcuno che non solo non ha le caramelle, ma non ha il pane e quindi
Jrco: bene, queste le risparmio e un giorno poi le darò". - Ecco il corpo di
qualche cosa di meraviglioso, l'espressione proprio di noi stessi come
quello di Gesu.

Noi quest'oggi, proprio in occasione del Corpus Domini, come sapete
:utti gli anni ci ricordiamo di un nostro amico, che poi sono alcuni amici
,'he abbiamo in Uganda, "Padre Egidio". - Noi facciamo sempre una
lrornata per aiutarlo, pregarlo, mandargli un po' di offerte, ebbene proprio
^a considerazíone del Corpus Domini ci aiuta a questo.

Pensate questa bellezza: c'è della gente che ha una chiam atapartícolare,
sacerdoti, missionari, che sentono che Gesu è l'amore piu grande, ma
proprio perché vogliono arnare soltanto Gesu e in lui tutti gli altri, non è
solo I'anima che va, trasportano anche il corpo, sono celibi.

Ci sono delle ragazze e dei ragazzi che sentono la chiamata di Dio e si
.onsacrano al Signore nella vita religiosa, suore o frati oppure nel mondo,
:na consacratt aDio, che non danno solo lo spirito, datrtutto il corpo perché
:utto quello che sono deve essere speso per l'amore di Dio e per il servizio
Jei fratellí,24 ore su 24.

Pure i nostri missionari sono tra questi, e sono là dove i nostri fratelli
lranno il corpo come noi, mal'hanno piu disgrazrato del nostro perché non
lranno da manglare, non hanno da vestire, hanno la fatica anche delle
abitazioni e dobbiamo aiutarli; specialmente adesso che è un momento
brutto per I'Ugandaperche il Govemo che e'e su e diventato un Governo
un po cattivo; e pensate che se non è ancora riuscito del tutto, sta riuscendo
a togliere ai missionari tutte le loro cose.

Che cosa vuol dire togliere le loro cose? Le loro rtcchezze?
No. non ne hanno di ricchezze.le loro rrcchezze che cosa sono?
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Gli ospedali, i laboratori dove insegnano ai ragazz), le scuole dove
cercano di aprire le loro menti; cercano di confiscare tutto per impedire a
loro di essere veramente liberi!

Allora noi dobbiamo aiutarli, perché sono la con lo spirito e il corpo,
dato a Gesu ma per i fratelli fino, se è necessario, alla morte, e molti di
loro sono stati uccisi per questo.

E allora noi dobbiamo nella festa del Corpus Domini, imparando da
Gesù, esprrmere, attraverso qualche piccola mortificazíone, la nostra
solidarietà a loro, che e la solidarietà di Cristo.

Siccome assieme amiamo Cristo, cerchiamo Cristo, ci vogliamo bene
corne fratelli e siccome voi soffrite piu di noi, ecco, attraverso I'espressione
del nostro corpo, vi arriva il nostro cuore.

Ecco adesso proviamo, continuando la Messa, ad avere questo pensiero
o ognitanto ametterlo davanti. o Signore, io ti ringrazío perchetu hai avuto
un corpo; perche ci dai il tuo corpo: ti rtngrazio per il mio corpo e voglio
usarlo verarnente come un dono grande del Signore, però ti prego per
coloro che attraverso al loro corpo esprimono di piu il tuo amore, fanno
piu sacrifici di me, perche voglio proprio essere un collaboratore.

Omelia della Sanfa Messa Domenicale
del 28/6/1987 (ore 11)

in occasione del 37" di ordinazione sacerdotale

NTRODUZIONE - "Conte faremo cose grandi" avete cantato, e la cosa
piu grande la stiamo facendo adesso, perché io sono convinto di una cosa:
che tutti noi siamo venuti a Messa per celebrare I'Eucarestia, per un dovere,
ma soprattutto per il desiderio di Dio, perché finalmente avessimo l'ora
del Signore piena nel nostro cuore, nella nostra vita, e diventasse per un
momento un po' esaltante, il Primo della nostravita.

Il sacrificio eucaristico ha questo significato, morto e risorto, da lode in
Dio, Dio che diventa il Primo e l'orientamento di tutta la nostra vita, dei
nostri sogni, di quello che vogliamo fare nella vita, fino che lo
ragEungeremo, lui che e I'unico grande, il sole della nostra vita.
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, Ecco, rlrlgraziamo il Signore perché ci ha chiamato propno come
famiglia ad avere questo godimento oggi.

Oggi siamo proprio tutto per te, perché la nostra vita possa essere per
te.

OMELIA - Sia lodato Gesu Cristo.
Direi che la sintesi del tema che la parola di Dio vuol rnettere dentro la

nostra vita in un modo vivo oggi, per tutta la vit4 ce I'ha data proprio la
prima preghiera che abbiamo recitato assieme, la cosiddetta preghiera
" Colletta" .

All ' inizio della Messa abbiamo recitato: "O Dio che ci hai resi figli della
luce con il Tuo Spirito di adozione, fa' che non ricadiamo nelle tenebre
dell 'errore, ma restiamo luminosi nello splendore della verita".

Il Signore dunque ci ha donato il Suo Spirito, lo Spirito Santo, questa
anima di Dio, questo amore che 1o rende Trinità Santissima, e donandoci
il Suo Spirito ci ha adottati: cioè da poveri uomini senza diritti, ci haresi
figli, ci.ha resi partecipi della Sua vita, e noi abbiamo fatto una richiesta
"che non ricadiamo nell'errore", che non vuol dire soltanto 1'errore morale,
ne facciarno tanti, certo vuol dire anche quello, ma vuol dire l'errore
mentale cioè il non sapere chi siamo, il non sapere qual'è veramente
I'uomo, il valore dell'uomo secondo Dio; che non ritorruamo nell'errore
di credere che I'uomo e uno cheva, passa, lavora, consuma, gode, soffre,
ecc.. ecc.. e basta, ma che e adottato da Dio. E poi abbiamo insistito "fa
che restiamo luminosi nello splendore della verita", anche qui la verita non
è soltanto verità teorica, cioè sapere che noi siamo figlio di Dio, ma la
verita di vita, la verità esistenziale, che ci accorgiamo di essere verarnente
così, che siamo consapevoli di essere i figli di Dio di essere adottati da
Dio.

La Parola di Dio nelle tre letture wiluppa un poco questo che e il
progetto, come diciamo noi, di Dio sulla nostra vita, quindi il pensiero
eterno e amato da Dio per tutta la nostra vita, per me, per ciascuno di voi,
anche per I'ultirno ateo che non lo sa.

Nelia prima lettura, tolta dal secondo libro dei Re, abbiarno la storia di
Eliseo: egli viene invitato da questa persona facoltosa e che nello stesso
tempo non ha figli, e viene invitato a casa a mangiare, adormire, a riposare
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quando passa di lì, ma, attenti, c'è una cosa bellissima dentro qui. Non è
che quella donna inviti Eliseo aome invita qualcun altro, così per
accoglierlza, per bontà perché sente compassione delle fatiche che fa, ma
lo dice chiaro: "Io so che un uomo di Dio, un santo che pass atranoi, è il
profeta di Dio"; cioè alla fine qual'è il punto di riferimento di questa
accogl ie nza della donna?

Il punto di riferimento e Dio che si manifestaattra:rerso il suo ministro,
che lei ha scoperto che e verarnente un uomo di Dio perché fa cose che
solo Dio puo fare, dice cose che solo Dio puo dire, e quindi il suo
orientamento e veralnente a Dio. Lo accoglie come rappresentante di Dio,
alla fine accoglie Dio nella sua vita come il "Primo e l 'assoluto" e cerca
nel l irnite delle possibilita umane, di dare tutto quello che e possibile.

Ma, allora, probabilmente non capivano tutto questo: Dio ha rivelato,
Dio ha detto, ma probabilmente non veniva colto in tutta la sua profondità,
perché? Perche mentre Cristo era già dentro, pero non lo vedevano; S.
Paolo approfondisce per noi la realtà, perché Cristo è venuto, perché Cristo
è rnorto, perché Cristo e risorto, e allora il progetto di Dio e diventato
esecutivo, non e soltanto un pio desiderio, uno sforzo di accogliere, di
raggiungere Dio, ma Dio stesso si e fatto avanti, e si è fatto realta.

E difatti, parlando del Battesimo, tl mezzo che Cristo ci ha lascito
proprio per essere innestati in Lui e in tutto il Suo Mistero, S. Paolo dice:
"Fratelli, quanti siamo stati battezzali in Cristo Gesu, siamo stati battezzatr
nella sua morte" (voi sapete che il greco "Baptizein" vuol dire proprio
immergersi, quasi tuffarsi dentro), noi attraverso il Battesimo siamo stati
tuffati, immersi nella morte di Cristo che, nel suo arnore che lo ha fatto
morire per noi, ha tolto il peccato, che e il primo ostacolo perche Dio
potesse essere il Primo, l'orientamento vero della nostra vita. Per mezzo
del Battesimo siamo stati dunque sepolti insieme con Lui nella rnorte,
perche come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della Gloria del
Padre, così anche noi potessimo aomunicare in una vita nuova. Questa
immersione in Cristo ci ha resi partecipi della sua morte come
purificazione e salvezza; ci ha resi partecipi delle Gloria, della forzadella
Sua Resurrezione, per cui noi siamo entrati in una vita nuova, che non e
una vita nuova terena nel senso che attraverso Cristo abbiamo qualche
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comodilà in piu, qualche dolore in meno, qualche piccolo piacere in piu,
ma invece la Sua vita, cioè siamo entrati nella vita divina, siamo stati
adottati, siamo stati fatti partecipi in Lui della stessa vita di Dio come dira
S. Paolo in un'altra lettera, siamo diventati "figli nel figlio", quindi
veramente partecipi di Dio.

Ecco perche S. Paolo, come ultima esortazione di questa brevissima
pagina che è stata tolta dalla sua leffera u Romani, dice, "così anche voi
consideratevi rnorti al peccato? ma viventi per Dio, in Cristo Gesù". Ormai
lavostravita e cambiata, è tutta nuov4 è la Sua, quindi voi dovete ritenervi
vivi, gente che vive, ffi? vive come Cristo per Dio.

Allora che cosa succede? Succede una cosa interessantissima: che Dio.
che e la fonte della nostra vita, che in Cristo Gesu e diventato vita della
nostra vita, diventa anche il modello della nostra vita. Cioe il vivere da
cristiano non è il vivere soltanto dapersone oneste piu che si puo nel mondo
di oggi, rna invece è anche vivere secondo il modello di Dio, che e chiaro,
palpante in Cristo; quindi cercare di modellare anche la nostravita morale,
la nostra vita di tutti i giorni, quella che ci porta al lavoro, quella che ci
porta al contatto con gli altri, quella che ci porta in tutti gli ambienti sociali
in cui abbiamo i nostri impegni, quella che ci porta nell'economia, nella
scuola, ecc.. ecc,.., vivere tutte queste realtà urnane, che sono obbligatorie
perche sono umane, viverle nello Spirito e nell'amore di Cristo e al modo
di Cristo, non al modo del mondo. Quindi un modo di vivere morale
diverso, che diventa anche una testrnoni anza, che diventa anche
un'espressione, che noi viviamo "Qualcuno" dentro perché viviamo
diverso, non perche siamo piu bravi, non per la presunzione di dire "io sono
piu bravo di te", ma perche ho ricevuto questa grazi4 e pur nella mia
difficoltà, magari nei rruei peccati, nei miei inciampi, non lascio questo
orientamento, ritorno continuamente al modello di Cristo nella miavita, e
se non posso influire sulla grande massa, 1à dove vivo nasce sempre
qualcosa di nuovo. Nel mio modo stesso di vivere, di lavorare, di
accostarmi agli altri, di accogliere, di trattare la mia famiglia, di fare le
cose come faccio, anche il divertimento che mi permetto e che e giusto.

Proprio per questo la pagina del Vangelo ci aiuta in questo: una pagina
che letta così la prima volta è un pochino dura, ma che è piena di amore,
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e piena di realtà, di verità, Gesu dice inquel tempo: "Chi amail padre o la
madre piu di me, non e degno di me, chi ama il figlio o la figlia piu di me,
non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mr segue, non è degno
di rne; chi avrà trovato la sua vita la perdera, e chi avrà perduto la sua vita
per causa mia la trovera". Cristo non elunina gli affetti umani, Cristo non
proibisce a me di voler un gran bene alla mia madre, Cristo e colui che ha
amato di piu suamadre, ma Cristo dice che c'e uno che deve superaretutto
anche negli af[etti, e quando Cristo questo la fa con la Madonna ela lascia
per andare al suo ministero, non rompe l'affetto con Sua Madre, ma invece,
attraverso una fede che spinge piu alta nella Madre, cerca di coinvolgerla
nel suo ministero di salvezza,tnquesta grandezza infrnita, e sotto la Croce
Lei capirà questo, e nel momento in cui come Madre avrà la partecipaz ione
piu intima, piu dolorosa e piu affettiva di Suo Figlio che muore per tutti in
quei momento diventa la migliore collaboratrice per la salvezza di tutti.

E così il Signore fa da vocazioni diverse, da chiamate diverse e da
situazioni di vita in cui bisogna prendere delle decisioni "con Dio o senza
Dio", e il Signore dice: "Sempre con me a tutti i costi, e coinvolgete in
questo arnore a me, in questo indirizzo a me, coinvolgete anche gli altri
anche se famo fatica. perché lì troverarìno verarnente la loro pienezzaela
loro gro ia" .

E Gesu ha il coraggio di dire: "Chi crede di aver trovato la sua vita la
perderà, e chi avrà perduto la sua vita per causa mia la troverà". Cioè, chi
crede di sfuggire, di fare quel che vuole, di seguire il suo progetto, di
seguire il suo comodo, ha l ' impressione momentanea esterna per qualche
anno che le cose varìno bene così, ma poi trovera che la sua vita non ha
valore, la sua vita è persa. Clu invece ha il coraggio di seguire Cristo anche
su questavra dolorosa, ffi& che è fonte di groia perché e di purificazione,
di salvezza., di amore piu vero verso gli altri, allora la salvera.

Ecco perché l'ultima frase ci fa capire una delle cose piu belle del
cristianesimo: "chi avro dato anche solo un bicchiere d'acqua fresca a uno
di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità vi dico non perderà la
sua ricompensa".

Allora non e'e piu niente di piccolo o di grande nellavita del cristiano,
così ava\vtazione umana, ma tutto diventa grandissimo, anche il piccolo
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bicchiere d'acqua fresca è il tesoro di quel momento che io do a quel
poveraccio che ha sete e non ha nessuno che gli dia da bere. Allora anche
quando faccio qualche gesto di bonta, anche quando awicino una persona
che puo essere la piu abietta, io lavedo congli occhi di Dio, e adottatada
Dio anche se lei non lo sa, anche se lei non lo vive, anche se lei vive nel
bisogno; oppure un nuo amico, uno che sta bene, ma che pero
spiritualmente e fuori posto e non 1o s4 habisogno il bicchiere d'acqua, e
se la mia accoglierrza, la mia attenzione mette Dio davanti, ser:za
presunzione, senza imporlo, ffi& dandolo come testimoniarza di un modo
di fare gioioso, gratuito, sempre pronto nel perdono, nel dono, nelle cose,
allora quel piccolo bicchiere d'acqua, magari un sorriso, quel piccolo
bicchiere d'acquaha la sua ricompensa, e la sua ricompensa è nientemeno
che Dio per sempre.

Cluediamo al Signore che queste cose grandi che Lui fa con noi e per
noi possono proprio incarnarsi dentro a noi, diventare cuore del nostro
cuore, diventare del nostro pensiero, e allora, credete, la vita diventa piu
impegnata, e nello stesso tempo estrernamente piu gioiosa.

Omelia dell'ultima Messa celebrata in Basilica
Domenica ínn987 ore 10.00

NTRODUZIONE - Questa domenica la liturgia dellaMessa soprattutto
ci fissa su Gesu e sul Padre, Questo e ogni domenica perché ogni volta che
celebriamo I'Eucaristia e il Padre che ci ridona il Figlio nel suo sacrificio
redentore, nella sua comunione intima con noi, per trasformarci la vita; ma
e bello che anche la Parola di Dio oggi ci aruti ad approfondire, a capire
sempre meglio questo gran dono di Dio. E adesso per accogliere sia la
illuminazione del Signore, come la sua Ctrazia, chiediamo perdono di tutti
i nostri peccati.

OMELIA - Sia lodato Gesu Cristo.
La pagina del Vangelo che abbiamo ascoltato è una delle piu belle del

Vangelo. Anzitutto Gesu si trova in una circostanza'. e in Galilea, sta
predicando, sta sanando ammalati, sta guarendo lebbrosi, sta cacciando
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demoni, e il popolo lo ascolta, il popolo lo desider4 i poveri, i piccoli;
mentre invece il gruppo dei Farisei protesta, litig4 non vuole sentire; e
Gesu proprio in questa atmosfer4 esce, lasciando un po' la sua
predicazione, esce in questo grido, in questo annuncio, in questa
benedizione che è un annuncio, che e unriconoscimento. "Ti benedico, o
Padre, Signore del cielo e della terr4 perché hai tenuto nascosto queste
cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli". Queste cose
sono le sue opere. è la sua Parol4 e il suo fare miracoli per gli ammalati,
tutto quello che Gesù fa i piccoli e i poveri lo capiscono, mentre invece
coloro che si credono intelligenti, che siumo tutta la legge, che la spaccano
come un capello, non riescono a capire Gesù, non riescono a capire le opere
di Gesu.

Poi c'è un secondo momento rivelatore di chi e Cristo e di chi è il Padre,
della comunione intima che esiste tra il Padre e Cristo: "Tutto mi e stato
dato dal Padre mio: nessuno conosce il Figlio, cioè lo penetra, riesce a
capire veramente chi è, se non il Padre che dall'eternità gioisce e gode nel
suo Figlio, che è la sua riproduzione perfetta, I'immagine perfetta, e
nessuno conosce il Padre se non il Figlio". Nessuno conosce Dio Padre, il
suo Cuore, il suo progetto di salvezz4 perché ci ha donato Gesu, se non il
Figlio che e stato mandato dal Padre e colui a cui il Figlio lo voglia rivelare,
cioe i piccoli, i poveri, a cui Cristo rivela, attraverso la sua Persona, la sua
prova, il cuore del Padre.

E poi c'è un terzo momento che è un invito: "Venite a me e voi futti che
siete affaticati e oppressi", che allora voleva dire coloro che dovevano
mettere in praticala legge per forza, contutti gli amminicoli che gli scribi
e i farisei mettevano: tanti passi sì e tanti passi no, tante cose sì e tante cose
no; invece di guardare la sostarlza, andavano sempre all'esterno delle cose,
tanto che Gesu diceva loro: "Voi lavate i piatti di fuori e poi lasciate sporchi
dentro, siete dei sepolcri rnbiancati, belli di fuori, ma di dentro siete pieni
di qualcosa che ripugna; vuol dire per noi che siamo adesso, coloro che a
volte sentono il peso della volontà di Dio, non hanno dentro I'amore, hanno
dentro l'obbligo, hanno dentro lapavr4 hanno dentro tuttalpiu il dovere;
ecco dice: "Voi che siete affaticati ed oppressi", cioè che non siete liberi
di cuore, che non avete ancora la bella capacità di amore che vi porta a fare
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lavolonta di Dio con arnore e a capire che la Suavolontà è un arnore verso
di noi, ecco "venite a me, io vi ristorero", e vi rischiaro e vi aruto, e vi
ristoro, e vi metto il cuore in pace.

"Prendete il mio giogo sopra di voi" - il giogo di Cristo è lavolontà di
Dio, poi per Lui e per noi si manifesta nel conareto, a volte proprio anche
nella Croce nella fatica della vita.

"Venite e troverete ristoro per le vostre anime"; imparate una cosa da
me; "essere mite e umile di cuore", avere un cuore buono, un cuore pieno
di amore e di nascondimento. Questo e il significato della pagina, una
pagina che e tutta nostra: Gesu I'ha detta 2000 anni f4 ma è una pagina
viva che non solo possiamo ma dobbiamo viverle proprio tutti i gomi
perché e qui dove c'è, anche in questa povera terra, la nostra pace, la nostra
possibilità di bene, la nostra capacità di resistenz4' nonostante tutto, di
continuare a vivere bene, a vivere buoni, afare il bene nonostante tutto.

E prima di tutto è riconoscere questa grande verità: dare questa
benedizione anche noi al Signore a Dio Padre, cioe annunciare questo
cuore del Padre. Il Padre rivela le cose di Gesu anche oggi, non a chi crede
di essere chi sa chi, non a chi vuol essere autonomo, ma invece ai piccoli,
ai poveri perche?

Perché il semplice, il piccolo, il povero, prima di vedere con la testa
vede con il cuore, intuisce, riesce a penetrare la verità, la realtà delle cose
e della persone.

Invece i grandi , t'altezza della cultur4 della politica, dell'autonomia,
ragionano con il loro testone che e sempre piccolo, e non riescono mai a
capire il vero senso di Cristo, delle sue opere; soltanto i piccoli hanno
questa grande intuizi one.

E quindi dobbiamo chiedere al Signore di diventare proprio queste belle
anime semplici, che vanno a Dio direttamente, che non hanno bisogno di
tante sovrastrutture razionali, non che non debbano us€Ìre la ragione, non
è un drsprezz,o della ragione, ma la ragione da sola e piccola così, se non
c'è la luce di Dio e la luce dellafede; e la luce di Dio e la luce della fede
si accetta quando noi ammettiamo che la nostra ragione, anche se è grande,
pero e tanto così, è superata dalla ragione e dal fatto di Dio.
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Quindi diventare semplici. allora piano piano il mistero di Cristo, le sue
opere, quello che noi leggiamo nel Vangelo enfano nel cuore e ci
convertono, ver€unente ci mettono sulla strada vera della nostra vita.

La seconda cosa è quella di fare il grande atto di fede.
"Tutto mi è stato dato dal Padre mio, nessuno conosce il Figlio se non

il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio
lo voglia rivelare" - Cristo ci rivela questa infinita verità: Lui e il Padre
sono una cosa sola, un solo Dio; chi vede Cristo vede il Padre; dice S.
Giovanni: "Dio che nessuno ha mai visto, si è rivelato nel suo Figlio". Noi
lo conosciamo in Gesu Cristo non solo nella sua parola, ma nella sua
persona, nella sua vita, nel suo volto, nel suo modo di fare, noi siamo
I'amore del Padre, questo amore che diventa perfino "amore crocifisso"
che diventa "un amore pezzo di pane" che si fa presente rn mezzo u noi,
che diventa "parola sempre viva" che ci illumina giorno per gtorno per
darci la vera interpretazione delle cose che noi stiamo facendo, e di fare
veramente una storia giusta proprio secondo Dio.

E poi c'è quell'invito! Chi di noi non è affaticato ed oppresso? Sia
perche tutti abbiamo i nostri problemi, sia perché tutti abbiamo il nostro
peso, sia perché anche spiritualmente abbiamo questa oppressione e peso
qualche volta, quando facciamo fatica ad accogliere la volontà di Dio,
quando anche i comandamenti, le leggi, ci diventano come un peso, come
qualche cosa di cui se potessimo disfarci ci disferemmo perché vuol dire
che non li abbiamo capiti, che non amiamo veramente il Signore, che li
riteniamo una cosa esterna" non invece un amore con cui Dio dirige la
nostra vita.

Allora siamo anche noi tra questi oppressi e siccome siamo tra fl,i
affaticati ed oppressi, siamo tra i poveri, siamo tra i piccoli, siamo tra coloro
che hanno bisogno tutto dal Signore, allora I'invito è proprio per noi.

Gesu dice. "Venite da me", se voi venite da me, eeco, io vi illumino, io
vi do la Cnazia, io vi ristoro, vi do la pace, vi do la forza; la forza di
camminare anche quando il passo è lento, anche quando vi pare che tutto
il mondo è contro di voi; io e voi cammiruirno assieme nell'amore
dell'unico Padre e facciamo dellavita un vero valore fino alla fine; io vi
ristoro.
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Vedete come questo e in concordanza con la prima lettura: la prima

lettura che noi sentiamo sempre leggere nel giomo dellafesta dellaPalme,
quando Gesu entra in Gerusalemme, ffi& che veramente ha il suo significato
ben preciso. La figlia di Sion è Gerusalemme, il profeta dice: "Vedi, il tuo
Signore viene da te come gli antichi vittoriosi, quelli di Babiloni4
Alessandro Magno, eec...., che entravano con i carri, con i cavalli per far
vedere la loro gloria, con la gente armata perche avevano vinto, il tuo Re

invece umile e povero su un asinello, distruggerà tutta questa poterza
urnana che crede di vincere con la potenz4 che allora erano l'arco ecc....,
e che oggi sono altre cose, non solo le bombe atomiche, ma anche, per

esempio, il posto, la carrier4 i soldi, ecc... ecc..., e annutuierà la pace a

tutte le genti.
La via di Dio è questa: non è la via della poterua violent4 ma è la via

dell'umiltà, perché è lavia dell'arnore.
In questa via dell'amore, ecco, andando a Cristo, anche noi diventiamo

come Lui dei piccoli Re, dei piccoli Signori che entrano nella città di Dio
con la loro umiltrà a portare il bene, a portare l'amore, a portare la pace

anche dove non esiste.
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IL SUO TESTAMENTO SPIRITUALE

Don Giuseppe ha concluso la suavitaterrena l'11 ottobre 1987.

Non ho ritenuto di inserire a questo punto quanto di grandioso e
partecipato sia stato il momento del "congedo" dai suoi Panocchiani del
S.S. Salvatore, dalla sua città, dai suoi confratelli, dal vescorro, da tutti i
suoi cari e da tutti coloro che hanno conosciuto amato e stimato.

Egli ci ha però lasciato un'ultima intensa raccomandazione:

"Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. Davanti al
Signore tanto buono, non posso che sciogliere un grande nngraziarrrento
che duri per tutta l'eternità. Sono stato sempre un privilegiato da Dio. Mi
ha sempre trattato con infinita delicatezza sia sul piano naturale che sul
piano misericordia e delle grazie del dono del sacerdozio e nell'esercizio
della missione pastorale. Ringrazio anche i miei genitori, il fratello e tutti
i miei parenti per il grande affetto che hanno avuto per me. Ringrazio i
miei Vescovi, superiori e confratelli per la stima e I'affetto immeritato che
mi hanno sempre manifestato.

Ringrazio tutti coloro che il Signore mi ha af;[iancato nel servizio
pastorale, nei vari uffici assegnatami, per [a corrispondenza ai miei sforzi
di bene e per la stima e I'affetto. In modo particolare ringrazio il Signore
per avermi fatto il dono di essere parroco nella parrocchia del S. S.
Salvatore dove ho trovato e vissuto come in una grande famiglia, dando
affetto paterno e impegno, e ricevendo in contraccambio tarfia stim4
comprensione, benevol enza, gentilezz4 collaborazione, spesso in modo
conunovente.
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Rrngrazio imiei collaboratori sacerdoti per I'aiuto, I 'affetto e rl buon
esempio che mr hanno dato e con loro le preziose suore e tLrttr r can
collaboratori laici. Chiedo perdono a tutti delle disattenzronr. del cattrvo
esempio, dello scandalo dato, del poco bene reahzzato. Htr tlducia
rnassima nella comprensione di tutti e nella infinita misericordra Jr Dro e
mi affido al cuore materno di Maria Santissima.

Il dono piu grande che il Signore mi ha fatto e la fede ln questo ho
vissuto e voglio morire, nell'abbraccio della Chiesa che tanto h.r anato
anche se non adeguatamente servito.

Voglio benedire tutti, specialmente gli ammalatr, i sofferentr. r Jubbrosi
nella fede, chi ha lasciato Dio o non I'ha ancora incontrato. l.' lamrglie
divise o provate da sofferenze morali, i giovani e i bambrnr

Che la grazia di Dio anivi a tutti e possa ricompone la nr-rstrr rtrnrLullta
in Paradiso.

A tutti: (non stancatevi di fare il bene, di amare tanto ri Srgn.'r.'. -\laria
Santissima e tutti i fratelli. Vincete tutto con I'amore La r rrsrrl \ rt.r sara
serena, fruttuosa e il Paradiso sicuro>.

Benedite, pregate e ricordatevi qualche volta di questo pc\ Èf.ì Lrrete.
Per I' intercessione di Maria Santissima, di San Giuseppìe. i i Sa:r Srro,

di SanMauro, del Beato Contardo Ferrini, del Beato Rrccari,.. Prnp.un. vi
benedico tutti nel nome del Padre, del Figlio e dello SprrÌtt S,riìÌr, .\rnen.

'/ostro t!'t) rI (r- li..i..'i'i)1' .

Cnazie don Giuseppe perché ci hai voluto t.'c--rìr.
Prega ancora per NOI affinché awenga cio che tur a:n.r'l:i::r.-nte cr hai

insegnato I
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IL SEPOLCRO

"Io completo nella mia carne quanto mancq ancorq alle prove di Cristo per
il suo Corpo, che è la Chiesa" (Colossesi 1,5)

"Come le sofferenze del Cristo abbondano per noi, cosiper il Cristo, abbonda
anche Ia nostra consolazione" (2 C.orinti 1,5)

Dal libro di MICHEL QUOS/I' Preghiere
Ora non parliamone piÌr,
Tornate tutti a casa vostra.
E seppe tlito e la pietra è posfa.
I familiari piangono, gli amici sono disarmati.
Quesfa volta tutto e finito.

Signore non è finita.
"Sei in agonia fino alla fine dei tempi", lo so.
Gli uomini si altemano sulla via della Croce.
La resurrezione non sarà completa che in fondo alla via del mondo.
Sono in cammino, ho la mia piccola parte e gli altri la loro.
Insieme, seminiarno nel tempo quello che Tu hai preso a carico per

d:intzzarlo.
In questo sta la mia speranza. o Signore, e la mia incrollabile fiducia.
Non v'è briciola della mia sofferenza che tu non abbia già vissuta e

trasform ata tn infinita redenzione.
Se la strada e dura e monotona,
Se conduce ai sepolcro,
So che oltre il sepolcro TU MI ATTENDI GLORIOSO!
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Signore, aiutami a pensare fedelmente alla mia VIA, al mio POSTO,
nella Grande Umanità.

Aiutami soprattutto a riconoscerti e ad arutarti in tutti i mrei fratelli di
pellegrinaggio.

Perché sarebbe menzognero piangere davanti alle Tue fredde sembianze
se non TI seguissi VIVO sulla strada degli uomini.

Forse anche
Vangelo di Res
personaggi,

Maria, la \f
sepolcro e corrr
allora va ad an.
vanno al sepolcr
mette dentro lo

Pietro arriva
primo e constat
crede.

Crede che Cr
tutti non pensa\
il primo che pro.
aYeva detto; no
doveva resuscltí

Proviamo a ti
Io  c redo che,
Potrebbe essr

cioè avere la rl l
Cristo non e ns
degli ingannatr.

La nostra fed,
che vive con ncr
con Lui nella nc.
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RESURRBZIONE

Forse anche noi abbiarno bisogno di fare la nostra conclusione di questo
Vangelo di Resurrezione, così bello anche nella dinamica cristologica dei
personaggi.

Maria, la Maddalena, che per prima s'accorse che Cristo non è nel
sepolcro e corre perché non pensa alla resurrezione, ma pensa al futuro,
allora va ad awisare Pietro, gli altri. E Pietro subito con Govanni di corsa
vanno al sepolcro, ma Govanni e piu giovane, corre piu forte, arriva primE
mette dentro lo sguardo e intuisce, ffio il rispetto per Pietro lo trattiene.

Pietro arriva affannosamente dopo, lui che grà aveva un età, entra per
primo e constata; allora entra anche il discepolo che Gesu arnava, vede e
crede.

Crede che Cristo è risorto, e c'è una conclusione che ci fa capire come
tutti non pensavano alla resurrezione: lui, il discepolo che Gesu amava, è
il primo che prova quella non preserua del corpo e ricorda quello che Cristo
aveva detto; non avevano infatti ancora compreso la scrittura, che Egli
doveva resuscitare dai morti.

Proviamo a farci una domanda: io credo che Cristo è risorto?
Io credo che Cristo è vivo?
Potrebbe essere facile essere cristiani senza la fede nella Risurrezione,

cioè avere la illusione di essere cristiani, perché San Paolo dirà: "Ma se
Cristo non è risorto noi siamo i piu infelici degli uomini, perché siamo
degli ingannati, o almeno degli illusi".

La nostra fede e tutta basata sul Cristo Risorto e quindi vivo e presente
che vive con noi mente siamo nell'attesa e rivedremo per ricongiungersi
con Lui nella nostra risurrezione.
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E proprio per questo che Cristo ha voluto che la testimoru anza dr quer

pochi che hanno visto e hanno sperirnentato la Sua preserìza dr fustoro nei
40 giorni, potesse diventare una prova certa e storica e nello stesso tempo

di fede, per la nostra fede nella Sua Rrsurrezione.
Noi celebriamo solennemente il Natale di Cristo, e celebrando rl \atale

di Cristo pensiamo a una svolta storica di tutta l'umanita, ed e \ erc). tarto

che si e cambiato il calendario della umanilà da allora. Nor corìtranro gJi

anni dalla nascita di Cristo, ffi? la vera wolta storica della stessa r rta di
Cristo è questa della Risurrezione; qui veramente il mondo carnbra Cnsto
Risorge e vince peccato e morte e da a noi il senso pieno delia nostra r ita

e del nostro destino, e la certezza di vivere per un senso e dr rasglLrngere

un destino che è eterno e non finisce nel muro della mofte
E Dio per dare questa prova storica e concreta e nello stesso ten-ìpo

venuta da una esperienza di fede usa i mezzi semplicr. crrnlL' senlpre.

Questa regola gia ce la diceva San Paolo: "Dio usa quellc- c.rsc. che ttel

mondo sono disprezzate per compiere le sue opere, perche rl profeta lsaia

aveva annunciato anome di Dio: "I miei pensieri non sono \ crstrl c- le mre

vie non sono le vostre". Lg vie del mondo sono vie.... I 'uonrt ire L.,rsoqno
dell 'eff icientismo per i l ludersi di essere efficiente. Dro ul\c-ce. che è
potenza infinita e di amore, usa il niente per fare le cose granJr e rnlrnite.

E questa testimonranza che ci viene data da poche persrrne. da alcLlne
donne. Qui abbiamo una pagina della Risurrezione, nra tuttr r.r.lr Ei ans,elisti
ci danno una loro pagina, vna relazione sostanzralnrente uguale. con
qualche diverso secondo lapersonalitàdi chi dice la prc',rr. e. ' iL.brarno la
testimonianza di donne e di pochi uomini, gli Apostolr e alcLrnr Jrscepoli
gente che non conta nel mondo. La donna allora non Frotc'\ rì nezurche
testirnoniare in tribunale, era invalida la sua testirnoruanza. r drscepoli
erano gente illetterata, gente da lavoro manuale, pescaton. Qurrìdl non
valevoli, e Dio si serve di questa testimonlanza umile. dr gente pero che,

essendo molto concreta, avendo la mani impastate nel lar rrro dr tutti i
giomi, concretamente, fuori da ogni intellettualismo. ha r nen r saldr e Ci
occhi buoni per vedere e testimoruare. Daltronde c'è un iattr, storrco e
spirituale che è questo: un fatto come la Rrsurrezione che sr afienna ln un
ambiente ostile e scettico come era quello di Gerusalernme allora. e si
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afferma per la testimonLanza di poche persone insignificanti, e già un
grande miracolo superiore ad ogni altro.

Ma cos'è la Risurrezione di Cristo?
Nel Vangelo abbialno altre risurrezioni che Cristo ha compiuto: la piu

grande e piu famosa che Egli ha compiuto alcuni giorni prima della Sua
passione e morte e proprio quella del suo amico Lazzaro. Ma questa
risurrezione è un ritornare alla vita che si è perduta per riprenderla; è un
ritornare ancora alla propria vita normale, come prima, senza niente di
diverso.

Invece la Rrsurrezione di Cristo è un ritomare a vivere o a continuare a
vivere di Cristo, ffia in una dimensione nuova, su un piano superiore ai
confini di spazio e di tempo, e il vivere anche nella realtà urnana perfino
neleuo eorpo, è vivere la pienezzadel Figlio di Dio.

E, per questo che la Risurrezione di Cristo tocca ogni uomo.
Nella prima Ctuesa c'era l'attesa immediata del ritomo di Cristo: e

Cristo ritornerà perché I'ha detto, e verra per dare compimento al Suo
Regno, con l'ultrmo giudizio, con la risurrezione degli uomini e con
l'entrata nella Gloria del Padre da parte di tutti. Questo è certo, e la Sua
Parola. Ma se Cristo ritorna, Cristo, perché e Rrsorto, è presente in questo
così profondo, tocca la reahà di ogni persona che si mette davanti a Lui
con la fede e con l'amore.

Con la Sua Risurrezione è Eà tornato LrL mezzo a noi; noi I'abbiamo
presente nell'Eucaristia perché è Rlsorto, altrimenti non ci sarebbe.

Anche se nell'ultima cenaha detto: "Questo e il mio corpo e questo e il
mio sangue", se non fosse Risorto non varrebbe niente.

Cristo è presente nella Chiesa, che siamo tutti noi, nel dono dello Spirito
che riceviamo attraverso il Battesimo, cioè lo Spirito di Cristo, che ci rende
figli di Dio, ma questo non sarebbe vero se Cristo non fosse Risorto. Il
Battesimo non poterebbo essere un rito religioso che richiarna e purifica e
a un impegno di vita morale, ma non sarebbe veramente il cambiamento
radicale nostro, un diventare veriunente partecipi dellavita divina dei figli
di Dio

Cristo è presente per questo in ogni credente con il dono del Suo Spirito
e della Sua Grazia.
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Così Cristo nella sua Risurrezione si direbbe trasferito in un altro mondo
in un altro modo di essere, pur nella sua realtà fisica, e nello stesso tempo,
e proprio per questo e piu profondamente inserito nel nostro mondo. nel
nostro modo di vivere.

Per noi la risurrezione personale, che si radica in quella di Cnsto come
possibil i tà e come promessa, è un fatto da ....

"IJn Eomo risorgerete", la morte non vince per sempre la nostra l'rta,
ma è come il riposo di Cristo nel sepolcro in attesa della ptenezza della
vita nella Gloria del Padre.

Ma il fatto della Risurrezione anche per noi e gia nella realta presente,
mentre attendiamo di risorgere noi abbiamo grà il faffo della Rrsurrezione
incarnato dentro di noi, perché la Rrsurrezione e gia presente rn noi nella
vita nuovatntztata col Battesimo, e che ha potuto essere rinnor.ata e tatta
progredire dagli altr i Sacramenti di Cristo, specialmente dall 'Eucan stra.

La Risurrezione di Cristo è gtà presente in noi attrar erso la nLrova
capacità di amare, perché il cristiano che diventa figlio di Dio. che possrede
il Suo Spirito, lo Spirito Santo, ha la capacità, anche se sensrbrlnrente
questo sfugge al nostro controllo, ha la possibilità e la capacrta tJr arnare
come Dio.

Cristo e presente per la gioia nostra, perché il vero credente. ancire in
mezzo ai dolori, anche in mezzn ai sacrifici, anche ln rìlezzo alle
persecuzioni, se è ver€unente unito a Cristo, se vive verarnentc- del Suo
Spirito, ha questo punto della Risurrezione che è una gioia. che .' l.r sercnita
profonda che non perde mai i l  vero cristiano, tanto da ct,stnllre questo
paradosso che noi vedialno specialmente in coloro che sont-' l'esenrpro del
cristiano, cioè le persone vertunente impegnate, quelle che nc'r cllamlarno
santi, che sono quelli partiti da noi e hanno Ea raggiunto Dro nel l' Eternrta.

Ma sono anche quell i  rf imezzo anoi, quell i  che noi conoscrarÌ 'ìo. quelle
persone di cui abbiamo I'esperienzachevivono pienamente Crrsto. in loro
c'è questo paradosso, che puo awerarsi anche in noi se l'oglramr) drr entare
sempre piu cristiani, il paradosso di un cuore schiantato dal dolore e nello
stesso tempo sereno, di uncuore che è pieno di lacrime e nello stesso tempo
sa offrire il suo dolore e chiedere dolore per la sah'ezza des,lr altrr E il
paradosso di Cristo. Come Cristo che nell 'agonia del Geaenrani dice:

"Padre al lont;r : . . ,
che gr ida su l la  . :
d icendo. "TLrt t . .  ,

Quest o do I t ' :  -
eprdermica. su'" '.
radice del  nor l r  -
Risurrezione gi. '

E al lora eccr, .
una vita felice. .-

Cerchiamo dr
che è dentro dr r
seguire con anlcìi

Sia lodato Gr-:

64



"Padre allontana da me questo calice, pero siafatta latuavolontà"; i l Cristo
che grida sulla croce: "Dio mio perche mi hai abbandonato", e poi termina
dicendo: "Tutto e compiuto nelle tue mani affido io do il mio Spirito".

Questo dolore, questa profonda serenità che è la vera gioia, non quella
epidermica, superficiale, che noi cerchiamo qua e là, quella che tocca la
radice del nostro essere e se ne impossessa per sempre, e il segno della
Rrsurrezione gia in noi!

E allora ecco, se noi viviamo del Cristo Rrsorto, realrnente ci facciamo
una vita felice, e questa vita felice in una parola si dice "fede".

Cerchiamo di renderci sempre piu disponibili a quello Spirito di Cristo
che è dentro di noi come dono del Risorto e che ci illumina, ci ispira a
seguire con amore la vita che il Signore ci traccia.

Sia lodato Gesu Cristo!

Dall'Omelia clellct

SoLenrità di PASQUA clel l9B7
- cli clon Giuseppe Ubicirti -
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A CINQUE ANNI

Chiamato dall'amrcízia e da carissimi confratelli a celebrare questa
Eucaristia e anche ad esprimere i sentunenti che stanno dentro il cuore a
cinque anni dallamorte di don Guseppe, mi pare di dovermi sottomettere
a quella regola di obbedienza e semplicità che fu per don Giuseppe una
norma di vita.

Mi capita abbast uva frequentemente pensare al nostro primo incontro
del 1935. con don Guseppe e un gruppo di anuci mi trovavo una sera con
in un seminterrato del Lungo Ticino, in quel palazzo occupato dai vigili
urbani (o Polizia Municipale) allora era sede dell'opera Balilla... ci si
trovava alle lezioni di musica (trornbettieri). Prima diiniziare la lezione ci
hanno detto che si doveva attendere l'arrivo di un ragazzo (avevamo 11
anni) proveniente dal Borgo un certo Giuseppe Ubicini... Io venivo da
Santa Teresa e l'ho conosciuto 1ì; poi a settembre di quello stesso anno ci
siamo ritrovati in seminario già amici, ci siamo intesi bene presto ed io in
quei primi anni ho notato questa sua bella disponibilità a capire gJi altri
soprattutto quelli che potevano avere piu difficoltà; chiaramente io ero un
po' piu indietro di scrittura e ho trovato in lui un amico che non ha mai
fatto pesare le sue maggiori qualità.

Insieme il Gnnasio, il Liceo, la Teologia convinti, o quasi, di essere
sulla strada, giusta fino a che nella consacrazione ci siamo sentiti dire da
Dio stesso: (lo desideravarno tanto)
Io ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni.

Don Giuseppe verarnente apparteneva a Dio e, perché di Dio, era di tutti
e per tutti.

Don Giuseppe era di tutti e per tutti.
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San Mauro, la città, i nostrr paesr sr carrcavano di serenità, di gioia, di
cordialità quando don Guseppe passava per la via entrava nelle nostre
case, nelle nostre chiese.

I1 suo passaggio era come un ventata di bontà. Come è buono il Signore
nelle sue creature, diceva la gente e vedeva questo prete contento di essere
prete, questo sacerdote sempre entusiasta. Come buono il Signore nelle
sue creature! E lui don Giuseppe che ti parla e ispira fiducia, e lui che ti
saluta e ti comunica la gioia, (come è buono il signore nelle sue creature),
l'ammalato attende la visita del don Giuseppe perche lui capisce " la
sofferenza",l' amico 1o vuole in casa perché lui ti dice le cose chiare, ti
sostiene, ti da sícurezza (come è buono il Signore nelle sue creature).
Anche i sacerdoti confratelli invocavano la sua compagnia perché don
Giuseppe era un prete vero che ti faceva sentire la presenza del Divino.

Don Giuseppe io lo ricordo, e con me i confratelli sacerdoti ifedeli della
sua parrocchia, come il sacerdote che, convinto di essere chiamato a
svolgere una missione al servizio del prossimo (ditutti e per tutti), svolgeva
questa missione soprattutto con atter:zione e partecipazione perché era un
uomo dell'ascolto e un ascolto che guariva la gente.

Noi Sappiamo che per arrivare ad ascoltare una persona dobbiarno
prima imparare ad ascoltare noi stessi, ad entrare in contatto con il nostro
mondo interiore, a scoprire e ad amare quanto di bello vive in nor.

Vi assicuro che don Guseppe sapeva creare e coltivare il silenzio
inteiiore.

Il suo continuo contatto con la propria vita interiore lo rende\,'a capace
di ascoltare e di conservare nel suo cuore quanto aweniva attorno a se e
lo aprivaall' ascolto dell'altro.

Il suo era ascolto attento e capace di una squisita acco ghenza, sapeva
accogliere una confidenzanel silenzio, le teorie altrui senz a prevenz lone,
offrendo liberamente spazio e tempo a chi aveva bisogno di verificare
qualche aspetto della propria esistenza.

Sapeva tener presente il valore e la dignità della persona che a lui si
affidava aveva, in un atteggiamento di stima e di rispetto verso quelle
persone che gli comunicavano i loro mondo interiore.

Questa sua c,ì;
era I 'espressr oÌ lc
Sull'edizione dr
dalla morte dr d.
incontrato e am,l
sacerdotale. dr pr
speranzaeal lasc
capacità di 3sc.
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Divo Barron r
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(  ) t t t ,
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Questa sua capacità di ascoltare, di accogliere, di farsi carico degli altri
era I'espressione piu genuina del vero amore di Dio e del prossimo.
Sull'edizione di ieri del giornale il Ticino trovo scritto: "A cinque anni
dalla morte di don Giuseppe rimane viva e operante nella gente che l'ha
incontrato e amato, quella sua straordinaria carica di umanità, di carità
sacerdotale, di profonda fiducia nell'uomo come un rinnovato invito alla
speranzae alla semina fiduciosa e operosa". Voglio aggiungere che la sua
capacità di ascoltare, di accogliere, di farsi carico degli altri era
I'espressione piu evidente della santità di un uomo.

Divo Barrotti nel suo libro: "Elogio della Santita Cristiana" ha
espressioni molto felici a questo riguardo, espressioni che io riferisco
tranquillamente al mio caro amico don Giuseppe.

"Nella vita spirituale cristiana i santi sono i fratelli maggiori che ci
portano per mano, sono gli amici che ci accompagnano nel cammino. Non
ci manca mai il loro amore. Conoscono le nostre debolezze, non si
scandalizzaÍLo di noi, non si stancano, sono sempre pronti ad aiutarci, ci
confortano, ci danno fiducia. Se li conosceremo, non potremo piu
dimenticarli".

I1 vostro paroao alcuni giorni orsono rm dava assicurazione che nelle
vostre case è custodita con venerazione I'immagine di don Guseppe. Io
sono convinto che nel vostro cuore è impresso il volto della sua bontà...

... i santi, quando li conosciamo, non li possiamo piu dimenticare.

Omelia tenuta nella Basilica del S.S. Salvatore
da don Leo Cerabolini

69



INDICB

"plle lgtte1g ai puo_i p_*tggchian_i Pgg,25

-L_lullimp esJpte lpqgu fra qup_llg mgnl?gng P?9,29_

Le qftlme omgtie di _don Gippqppe_ Pag, 3_3

I! -suo lgst3qgnto tp_itituAle Pag, 5l

_Regunggiqtre Pqg, 6l

_A clnqug ?+n-i


